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LA SOCIETÀ 

s 

I GOVERNI DELL’EUROPA 


CAPITOLO PRIMO 

Andamento della dittatura del generale Cavaignac. 

— Fine della guerra civile del 23 al 26 giugno 1848. 

Nessuna cosa più naturale e più logica che la 
dittatura in un governo di democrazia; non può 
reprimersi la turbolenza degli animi che da un 
capo rivestito della suprema autorità. Potè bene 
avvenire, siccome ho già detto, che un intrigo 
avesse preparato lo stato di assedio , e dato il 
potere assoluto al generale Cavaignac? ma non 
per questo è da negarsi la necessità di questo 
fatto eccezionale per guarentire la società ; fu 
esso una fatalità imperativa della lotta impegnata 
sin dal 24 febbraro tra la borghesia e il prole- 
tariato, lotta tanto aspramente invelenita dalla 
stampa e da’ clubi. 

Quando fu reso il decreto della dittatura, la 
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6 LA SOCIETÀ’ 

commissione esecutiva, piena di dispetto, mandò 
la sua dimissione; potere incerto e mediocre, ca- 
deu la commissione senza lasciare altra traccia 
che le giornale del 15 maggio e del 23 giugno; 
investita di un’autorità quasi illimitata, non avea 
essa niente saputo prevedere nè impedire; il ca- 
rattere di Lamartine avea dovunque impresso una 
vanità impotente e il desiderio di far tutti con- 
tenti , ad oggetto di assicurarsi una lunga vita 
nel potere. In quella epoca singolare la smania 
della parola era giunta allo stato di follia; se ne 
ebbe la prova al palazzo della città, dove bastava 
che qualche scalzone chiedesse di Lamartine, co- 
me si farebbe ad un teatro , perchè il grande 
oratore (era questo l’epiteto di convenzione) al- 
zandosi su di un banco , pronunziasse l'elogio 
del popolo sovrano. Può osservarsi, nei termini 
o nelle forme stesse della dimissione collettiva, 
un’irritazione poco dissimulata contro il gene- 
rale Cavaignac , che prendeva in mano il po- 
tere in nome del partito vittorioso, « La eom- 
« missione del potere esecutivo avrebbe mancato 
« al suo dovere insieme e al suo onore se si fosse 
« ritirata a fronte di una sedizione e innanzi a un 
« pubblico pericolo; si ritira essa innanzi a un 
« voto dell’assemblea, rimettendole il potere di 
« che aveala essa investita; rientra essa ne' ranghi 
« della rappresentanza nazionale per dedicarsi 
a con tutti al pericolo comune e alla salute della 
« repubblica ». Ciascuno avrà osservato non es- 
servi nè elogio del nuovo potere, nè parola di 
fiducia pei provvedimenti eh’ egli sarebbe per 
prendere. La commissione non paria che della 
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assemblea nazionale, senza accennare menoma- 
mente alla dittatura del generale Cavaignac, da 
lei considerata quasi un’oltraggio alla sua propria 
autorità. 

A dire il vero, Arago, nella sua sterile atti- 
vità, Marie , nella sua inconcludente verbosità, 
Garnier-Pagés» nelle sue ingenue declamazioni, 
Ledru-Rollin, nella sua energia simile ad arma 
che sembra acciaro ed è legno, sentivano tutti, 
del pari che Lamartine, un vivo dispetto di la- 
sciare il potere per depnrlo nelle mani di un 
generale dell’esercito d’Affrica. Mentre manda- 
vano essi la loro dimissione , incaricavano un 
uomo d’ingegno politico, di una mediocrità fa- 
cile, Barthélemy di Saint-Hilaire, di scrivere, in 
forma di narrazione storica , un atto di accusa 
contro il generale Cavaignac, da dover compa- 
rire a suo tempo: tutti, non eccettuato Lamar- 
tine, vivamente irritati, serbavano un prudente 
silenzio in presenza dello stato di assedio : più 
tardi , quando la dittatura sarà al suo termine 
finalmente, faranno essi pesate sulla di lui testa 
la responsabilità degli avvenimenti di giugno. Ad 
ogni crise di un paese bisogna un carattere op- 

P ortuno, e quasi sempre vedesi questo nascere al- 
ora determinata, al momento della necessità: 
qual era il bisogno più immediato dello stato delle 
cose ? La spada I La storia de’ Macabei è sem- 
pre fresca e nuova; le società inferrile son pre- 
servate col ferro. Il generale Cavaignac, uomo 
positivo e convinto , mancava certamente delle 
qualità di uomo di stato; il culto eh’ egli pro- 
fessava per la memoria di suo padre , conven- 
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zionale ardente, e per suo fratello , democrata 
inflessibile, mettealo in mano alla scuola repub- 
blicana esagerata , e rendealo quindi parziale ; 
avea egli servito sotto la monarchia a fianco del 
generale Lamoriciére, e frattanto diffidava degli 
uomini di quel passato; piegava troppo a’ con- 
sigli degli amici di Godofredo Cavaignac, senza 
tener conto della loro capacità o della loro im- 
portanza ; bastava una parola a svegliare tutte 
le sue simpatie: « È un buon repubblicano ». Ai 
partiti estremi una parola è una religione , e nel 
1815, non altro domadavasi che: « È un reali- 
« sta ? » 11 regno delle intelligenze non viene che 
dopo quello del sentimento. 

L’assemblea, commettendo la dittatura al ge- 
nerale Cavaignac, riserbavasi la direzione di tutte 
le quistioni legislative; un decreto adottò gli or- 
fani delle guardie nazionali morte combattendo 
per la famiglia, l'ordine e la libertà: pensioni 
furono assicurate alle vedove, ai feriti, e la na- 
zione riconoscente alzerà monumenti alle vittime 
di una causa tanto nobile e santa ! All'assemblea 
il generai Cavaignac dovea render conto de’ suoi 
provvedimenti, e de’ progressi della sua strategia 
repressiva contro l’insurrezione. Fra tali prov- 
vedimenti, quelli che fecero meglio conoscere la 
inflessibilità dello stato di assedio e della ditta- 
tura furono la soppressione di taluni giornali, il . 
sequestro delle tipografie, l’arresto di alcuni com- 
pilatori, e la chiusura immediata de’ clubi. Son 
franco nelle mie idee; io non credo possibile iti 
Francia un governo con la libertà della stampa; 
ciò che facea il generale Cavaignac in forza di 
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poteri straordinari dovrèbbe essere per un go- 
verno regolare un dritto semplice e legittimo; se 
non vuoisi ammetter la censura come la miglior 
guarentigia, bisogna armare lo Stato della facoltà 
di sopprimere ciò che nuoce; il pensiero brucia, 
corrompe, c un giornale, come qualunque altro 
pubblico stabilimento, dev’esser sottoposto allo 
esame e alPautorilà dello Stato. Fu un passo più 
arbitrario l’arresto di Emilio de Girardin, inge- 
gno elevato che avea difeso e attaccato a vicenda 
la società. IL miglior mezzo di evitare le violenze 
contro le persone, è quello di vegliare e d’im- 
pedire le cose ; è meglio proibire la diffusione 
delle idee sediziose che dover reprimere la sedi- 
zione; vi saranno meno castighi, meno spargi- 
mento di sangue. Girardin, benché animo esa- 
gerato, avea scritto articoli di grande verità, -e 
il numero che uscì in luce il sabato 21 giugno, 
contenea parole sì infocate che avrebbero potuto 
suscitare difficoltà in mezzo a una circostanza 

§ ià tanto pericolosa per se stessa. Questa misura 
i sicurezza, presa in forza della dittatura dal ge- 
nerale Gavaignac, contribuì mollo a perderlo. 

D’altra parte, come tutti i poteri violenti che 
vogliono affettare imparzialità , il dittatore co- 
minciò ad armeggiare contro le opinioni a dritta 
e a sinistra, per non essere accusato di predi- 
lezione : se il Pére Duchène , la Vera repubblica, 
il Sans-Culottes furon posti sotto sequestro, lo 
stesse» fu fatto a carico dell 'Assemblea Nazionale, 
della Presse , giornali di colore affatto conserva- 
tore; la forza confonde spesso il bene e il male! 
I clubi furon chiusi come riunioni di disordine, 
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salve poche eccezioni in favore de’ circoli o riu- 
nioni decenti ch’eransi formate in elefanti sale, 
come il Circolo degli stranieri, il Jockey Club. 
Spesso, per ritornare alle idee d’ordine bisogna 
traversare un gran disordine : poteva egli esi- 
stere un governo capace di durare a fronte della 
doppia azione de’ clubi e della stampa? e pure, 
per giungere a questa idea tanto semplice, tanto 
governativa della repressione, bisognò passare 
pel sangue della guerra civile: dieci anni di 
lotte e di sventure (1789-1799) erano stati ne- 
cessari per condurci al consolato, e farci accet- 
tare la dittatura di Napoleone. Ripeteasi la stessa 
esperienza al 184-8, con la sola differenza di un 
cammino di avvenimenti più celere. 

La domenica 24 giugno, alle dieci del mat- 
tino, lo stato di assedio fu proclamato dall' as- 
semblea, e il generale Gavaignac entrò in pieno 
possesso del potere, senza ostacolo alcuno. A veasi 
allora sospensione d’armi fra le truppe e gl’in- 
sorti, e taluni rappresentanti percorrano Parigi 
per annunziare i provvedimenti votati, lo stato 
di assedio, i pieni poteri conceduti al generale 
Cavaignac. Queste disposizioni furono accolte con 
marcato gradimento dalla borghesia che era stan 
ca del disordine; per una reazione ben naturale, 
avrebbe essa abbandonato tutte le libertà per un 
poco di calma e di felicità 1 Quanti pentimenti 
non dovean sorgere in fondo alle anime dei 
gridi Viva la Riforma, alzati al 13 e 24 fet>- 
braro ! Come ebbesi a conoscere che un governo 
è un vero beneficio, e che quando se ne ha uoo 
forte e protettore, bisogna conservarlo ! 
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La insurrezione avea preso, la mattina del 2i, 
proporzioni formidabili. Nella notte, le sue forze 
eransi raddoppiate; i capi degli agitatori invo- 
cavano la solidarietà de lavoranti; presso molli 
usavano la coartazione morale e fisica : qualche 
padre di famiglia era trascinato alle barricate 
suo malgrado, e dovea combattere. Coloro che 
videro in quell’ora terribile il sobborgo Santo- 
Antonio ne possono esprimere lo strano aspetto: 
l'ordine nel disordine; qui stendardi alzati con 
iscritta la impresa del socialismo; là, sulle mura, 
minacce contro i proprietari, a canto a queste 
parole scritte a gran tratti: Morte ai ladri. Tutto 
ciò che il genio dell’artigiano può inventare per 
supplire alle armf di guerra era messo in opera 
ne’ sobborghi; eransi anche imitate forme di can- 
noni con cilindri e lunghi tubi a modo di co- 
lubrine. Tutta la notte fu spesa a preparare mezzi 
di attacco e di difesa con quella prodigiosa at- 
tività che distingue l’artigiano di Parigi. Il sole 
sorgente ebbe ad illuminare una nuova e san- 
guinosa giornata della guerra civile. 

Alle dieci, ecco a che erano le operazioni stra- 
tegiche. Gllnsorti eransi avvicinati al canale San 
Martino, e i posti avanzali affacciavansi sino al 
baluardo del Tempio, presso i piccoli teatri, a 
fronte del generale Lamoriciére, che comandava 
la colonna di attacco in una posizione molto pe- 
ricolosa, giacché dal Marais le barricate "degl’ in- 
sorti stendevansi sino alla strada Vendome. Il 
generale Lamoriciére chiedeva d’ogni dove rin- 
forzi; stretto a’ fianchi, potè aesser costretto a ri- 
tirarsi. Giunti i rinforzi, il generale prese l’offen- 
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siva, facendo sicura la sua sinistra sino al di là 
del canale, e cacciando gl’insorti a colpi di mi- 
traglia sino all’estremità del sobborgo del Tempio. 

Libero da questo lato, il generale Lamoriciére 
potè allora, con un movimento a dritta, mettersi 
in comunicazione con la colonna di attacco che 
operava sulla strada Rambuteau, verso il palazzo 
comunale, bloccato da tutti i punti da alte bar- 
ricate. Gl’insorti non avean cessato di aver gli 
occhi sul palazzo comunale, per essi sede del loro 
governo. Bisognava liberarlo a ogni costo; per 

10 che operossi- un triplice movimento: t” dalle 
strade Rambuteaue di Arcis; 2° dalla riva del fiu- 
me; V dalla stessa riva verso il quartiere stretto 
della piazza Maubert. Questo triplice movimento 
fu eseguilo con grandissima energia, mentre che 
per completarlo una forte colonna movea verso 

11 Panteon e la Scuola di dritto, divenuti vere 
fortezze degli insorti. Dopo grandi sforzi riuscì 
finalmente impadronirsene: fu questo il primo in- 
contro in cui fu fatto un certo numero di pri- 
gionieri; più di mille e cinquecento insorti de- 
posero le armi e furon chiusi ne’ sotterranei del 
Panteon, mentre che sei battaglioni, sotto gli 
ordini del generale Brea,spiegaronsi verso le due 
estremità del sobborgo Sari -Giacomo sino alla 
barriera di Fontainebleau, e dalla strada Mouf- 
fetard sino all’ Orto Botanico e alla strada San 
Vittore tutta erta di barricate. 

Cosi, verso la notte del 25,. il centro di Pa- 
rigi non era più minacciato dal latq del canale 
San -Martino sino alle barriere; le forze insorte 
rimàneansi concentrate nel chiuso San-Lazzaro, 
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protette dall’ ospizio Luigi Filippo; dalla parte 
de’ baluardi polendosi stendere sino alla Basti- 
glia : di rimpetto. il sobborgo Santo-Anionio era 
armato come una fortezza. Sulla sinistra, la trup- 
pa dominava i due sobborghi San-Giacomo e 
San-Marcello; la insurrezione era ancora padrona 
delle barriere. Nella notte fu tregua; ma quante 
perdite si aveano a deplorare nella fatalità di 
quella giornata i generali, uftiziali e soldati! 

I più crudeli episodi di questo gran dramma 
furono la ferita mortale dell’arcivescovo di Pa- 
rigi, e l’assassinio del generale Brea, atto odioso 
di che freme la civiltà. In qualunque movimento 
insurrezionale aveasi avuto rispetto alle chiese; 
il carattere speciale della rivoluzione del 24 feb- 
braro era stato più d’ ogni altro il sentimento 
delle cose religiose ; gli stessi montanari eransi 
mostrati pii. Nel fatto di una guerra civile sì la- 
grimevole e flagrante, il clero di Parigi non vo- 
lea , non potea mostrarsi indifferente ; avrebbe 
esso mancato al suo dovere, alla sua vocazione 
pacifica, e la voce di Dio ispirò lo stesso arci- 
vescovo di Parigi. Al medio evo, come nella 
Chiesa primitiva, il vescovo era il primo magi- 
strato, il primo cittadino del comune : dire tutti 
i servizi resi dall’episcopato alle città quando i 
barbari inondavano le nostre provincie, sarebbe 
un ripetere le antiche cronache. La indifferenza 
de' popoli non avea annullato in modo assoluto 
questa grande missione , e V arcivescovo di Pa- 
rigi, sì dotto e sì modesto, Augusto Dionisio Af- 
fre, si determinò a framezza rsi, come la parola 
cristiana, fra gli assalitori. 
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Prese egli questa risoluzione naturalmente, co- 
me cosa semplice che non sorpassava il merito 
~ della vita ordinaria; e per non dispensarsi dalle 
condizioni della gerarchia, il degno arcivescovo 
di Parigi, venne a chiedere il permesso del suo 
procedimento allo stesso generale Cavaignac, il 
quale lodò il suo zelo , approvò la sua risolu- 
zione, non occultando però i pericoli a cuiera per 
esporsi il pio prelato: gl’ insorti erano infiam- 
mati, implacabili ; un colpo a fuoco potea col- 
pirlo nella mischia. L’arcivescovo rispose : « che 
a avea tutto veduto , tutto già calcolato con la 
«misura de’ sagrifizì, e ch’egli camminerebbe 
« nella via aperta dalla carità ». Monsignor Affre 
si pose dunque nella via indicata dal Salvatore, 
seguito da’ suoi vicari , come le statue de’ ve- 
scovi nelle tombe del medio evo. Si avanzò per 
tal modo verso le dieci del mattino, preceduto 
da un uomo del popolo, in biouse, che portava 
un ramo, staccato da un albero, in segno di pace. 

Bisogna farsi un’idea della piazza della Basti- 
glia, al 25 giugno, coverta di truppe e di arti- 
glieria; all’entrata della strada principale che di- 
vide il sobborgo, un'immensa barricata; a dritta 
e a sinistra, le case occupate dalla moltitudine 
insorta che facea fuoco sugli assalitori. Comesi 
appressò l'arcivescovo,' preceduto dal messaggiero 
di paGe, il fuoco fu sospeso dall’ una e 1’ altra 
parte; il santo prelato potè allora alzarsi sulla 
barricata, salendola a stento. Méntre che, giunto 
alla cima , era per pronunziare parole di pace 
e di sommissione , un colpo a fuoco partito di 
mezzo al tumulto lo ferì d’ alio in basso nella 
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parte più pericolosa dell'anguinaia , ove riesce 
mortale ogni colpo ; conobbesi tosto il pericolo 
di quella ferita , e il pio prelato , condotto al 
presbiterio della- chiesa Santo-Antonio vi ricevè 
gli estremi sagramenti. Si fu testimoni, in tale 
circostanza, del rispetto profondo dell’artigiano 
per le cose religiose ; come conobbesi la ferita 
dello arcivescovo, fu generale il dolore tra i com- 
battenti, e tutti si studiarono con grande impe- 
gno Hi provare che il colpo non era partito dalle 
loro file. Monsignor Affre, dal suo canto, non 
volle che se ne facesse perquisizione alcuna; ma 
fu provato che il colpo era partito da una delle 
case occupate dagl’insorti. I partiti hanno sem- 
pre nel loro seno qualche fanatico o di quegli 
animi furibondi cui riescono importune le pa- 
role di pace. 

Questa giornata del 25 giugno fu a tutti ne- 
fasta, e l’armata fece perdite enormi, trai ge- 
nerali specialmente. Gl’insorti, per rabbia, ven- 
detta o istinto , tiravano sugli uffiziali coverti 
delle lóro insegne : epperò caddero, gravemente 
feriti innanzi alle barricate, i generali Duvivier, 
Damesme e Bedeau, altri ancora meno rinomati; 
ed ebbesi ad osservare che vi furono più gene- 
rali gravemente feriti in quésti giorni nefasti che 
non nelle più grandi battaglie dell’impero. Lo 
episodio il più sanguinoso fu la morte o, a 
parlare più esattamente, l’assassinio del genera! 
de Brea e del suo ajutante di campo, alla bar- 
riera di Fontainebleau. Fu tale l’azione perversa 
della stampa e de’ clubi, che si giunse a disse- 
minare odi profondi nel cuore del popolo, e ad 
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imbevere di fanatismo l’anima dell'onesto arti- 
giano; scena orribile che rivelò la orrenda edu- 
cazione data alle moltitudini, e lo stato brutale 
in cui eransi queste immerse! Assassinarea sangue 
freddo un vecchio generale , torturare un uffi- 
ziale distinto, tutto ciò parve quasi una rappre- 
saglia a quelle anime abiette. Bisogna, ad onore 
del popolo , gittare un velo su quelle orrende 
scene della guerra civile. Ora comprendonsi la 
Lega e il secolo decimosesto. 

Nella giornata del 25, tutti gli sforzi si eran ri- 
volti alla riva sinistra già libera affatto. Più erano 
stati grandi cotesti sforzi, e meno era stato facile 
dare al generale Lamoriciére forze sufficienti ad 
operare verso il canale, la dogana, il sobborgo del 
Tempio sino alla barriera; alcuni distaccamenti 
di artiglieria, di fanti e di cavalli non giunsero che 
verso le tre, e allora cominciò il movimento of 
fensivo del generale dell'armata d’ Africa; mitra- 
glie e palle fischiarono a traverso il canale e rup- 
pero la barricata che impediva il passaggio delle 
truppe al di là del ponte sospeso; {^'insorti, re- 
spinti di posizione in posizione , furon tagliati 
dal sobborgo- Santo-Antonio, e costretti a ripie- 
garsi sulle barriere Poissenniére, Rpchechouart, 
dove furono accolti dalle numerose colonne di 
attacco partite dalla piazza della Concordia; con- 
tava nsi quasi sedici mi la uomini attorno a IL’ as- 
semblea nazionale. Dal punto di vista strategico, 
l’affare era indubitatamente deciso il sabato 25, 
alle cinque; la riva sinistra sino all’estremità 
della barriera di Fontainebleau , era in potere 
dell’armata, la riva dritta del canale era ugual- 
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mente libera dall’insurrezione, già tagliata e io 
mezzo a due fuochi verso il chiuso San-Lazzaro. 
Non restava dunque altro realmente che il sob- 
borgo Santo- Antonio il quale presentava un vero 
e gravissimo ostacolo. 

La gran fortezza era quel l’immenso sobborgo 
il quale, per la sua posizione, forma una città 
a parte; enormi barricate alzavansi in tutte le 
vie, su tutte 1' estremità ; bisognava attaccarle 
come fortificazioni di una città. Parea che gl’in- 
sorgenti avessero una viva fiducia in loro mede- 
-simi. « A un’epoca recentissima non avean forse 
« le barricate ottenuto un completo trionfo? Av- 
a verrà Io stesso anche questa volta ». Aveasi di 
questo tanta certezza che Barbés, Blanqui e So- 
brier, detenuti- a Vincennes, faceano le loro di- 
sposizioni per passare dalle prigioni al potere : 
aneddoto del combattimento. Noti è a dubitare 
che nella giornata del 24 molti delegati de’ pro- 
letari furono spediti come per trattare da po- 
tenza a potenza, sia col capo del potere esecu- 
tivo, sia con la stessa assemblea. Scorgevasi in 
tutti questi procedimenti degl’ insorti un senti- 
mento di fierezza e di orgoglio che non permet- 
teva negoziazióni vere» positive., In tutti cotesti 
abboccamenti si domandò ad essi sempre una 
sommissione assoluta, che- lasciava sperare una 
amnistia : il generale Cavaignac fece ripetere là 
speranza di un perdono generale se venivasiad 
una immediata sommissione. 

Eran .venute le cose a tal punto, il 25 la sera, 
che poteasi creder certa la repressione completa 
degl’insorti in tempo determinato. Le regole di 
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un assedio sono tanto precise, tanto calcolate le 
forze dell’artiglieria, che può Conoscersi a minuto 
il tempo che può durare la piazza meglio forti- 
ficata , e qui, nel sobborgo Santo-Antonio , il 
fuoco di pochi obici ben diretto potea decidere 
la quistione con un incendio. Prima di ricorrere 
a tali estremi, il generale Cavaignac, mantenendo 
strette le leggi del suo dovere, fissò un dato nu - 
mero di ore agl’insorti per deporre le armi, dopo 
tale dilazione, il fuoco ricomi ncerebbe col perse- 
verante vigore che abbatte una città nemica. Spe- 
rava il generale che queste intimazioni facessero- 
qualche effetto; niente affatto. Avveniva nel sob- 
borgo Santo-Antonio qualche cosa di strano e 
di fatale: questa parte della città, bloccata er- 
meticamente come una piazza di guerra, non ri- 
cevea nuova alcuna dal di fuori; e però gl'in- 
sorti, liberi di dare qualunque impulso agli avve- 
nimenti, narravan vittorie de’ loro amici, e ri- 
pigliavan le armi per quella solidarietà giusta ed 
orgogliosa, la quale fa che un artigiano non ab- 
bandoni il suo camerata. Il 25 la sera, bisogna 
dirlo perchè è vero, tutto il sobborgo era in piena 
rivolta. 

La mattina del 26 apparvero diversi proclami 
e decreti destinati alla repressione degli atti col - 
pevoli che turbavano la società; il generale Ca- 
vaignac, in forza dello stato di assedio, ordinava 
che i consigli di guerra procedessero alla in- 
formazione contro gl’individui arrestati in occa- 
sione dell’attentato commesso il 28 giugno, ri- 
serbando purtuttavia la conoscenza di quei delitti 
all’ autorità giudiziaria. Il generale indirizzava 
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nello stesso tempo una specie d’ordine del giorno 
dignitoso e riflettuto alla guardia nazionale e alla 
armata: « La causa della vera repubblica trionfa, 
« diceva egli, cede la insurrezione ; Sono state 
« prese quantità di armi innumerevoli; per oghi 
« dove la guardia nazionale e l’armata, amrnira- 
« bili nella loro unità, guadagnan terreno e vi n- 
<i cono tutti gli ostacoli; possiamo accertarlo senza 
« tema d'mgannarci, la patria e la società sono 
« salve ». In seguito a quest'ordine del giorno, 
un decreto del generale dichiarava che qualun- 
que individuo che alzasse barricate sarebbe con- 
siderato quale insorgente preso con le armi alla 
mano. Così il potere nato dalle barricate, e che 
ne avea. fatto sì spesso lo elogio, ritornava final- 
mente a’ principi giusti e veri, considerando come 
un delitto qualunque insurrezione. 

La stessa assemblea si diresse solennemente 
agl’ insorti: « Artigiani, e voi che tenete ancora 
a alzate le armi contro la patria e la repubblica, 
« per un’ultima volta, in nome di- ciò che vi ha 
« di più rispettabile e santo per gli uomini, de- 
or ponetele vostre armi, l'assemblea nazionale e 
o la patria intiera ve lo domandano. Vi dicono 
« che crudeli vendette vi aspettano; sono i vostri 
« nemici e i nostri che in tal modo vi parlano, 
or Vi dicono che sarete sagrificati a sangue fred- 
« do. Venite a noi, venite come fratelli pentiti, 
a e sommessi alla legge, e le braccia della re- 
« pubblica sono pronte ad accogliervi ». Questo 
proclama era destinato a smentire le voci che 
circolavano- tra gli artigiani sulle vendette che 
la guardia nazionale esercitava contro i vinti. 


r 
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La mattina del 26, lo ripeto, vi era una specie 
di sospensione d’armi per dar tempo a una ca- 
pitolazione, e il generale Cavaignac avea stabi- 
lito alle dieci il ricominciamento delle ostilità, 
[n questo intervallo eran fatti avvenuti signifi- 
canti: gl’insorti avean mandato altra volta dele- 
gati presso l’assemblea nazionale, latori di propo- 
sizioni scritte, a Noi non vogliamo, dicevano essi, 

« lo spargimento del sangue cfe’ nostri fratelli; 
« abbiamo sempre combattuto per la repubblica 
a democratica; se noi desideriamo arrestare i prò - • 
« gressi della sanguinosa rivoluzione che si opera, 

« desideriamo ugualmente conservare il titolo di 
« cittadini francesi ». Questo documento scor- 
retto era pervenuto all’assemblea per mezzo di 
Larabit. ritenuto in ostaggio dagli artigiani con 
alcuni altri rappresentanti ch’eransj presso di loro 
recati per parlamentare. Costoro avean sotto ap- 
posta la firma come una specie di approvazione. 
Era da accettarsi la condizione proposta? Sarebbe 
stato un trattare da potenza a potenza con l'in- 
surrèzione, e qual forza non ne sarebbe derivata 
al partito proletario? In seguito di una defe- 
zione presa in consiglio, Senard fece una risposta 
decisiva in nome dell’assemblea: a Se voi volete 
«• conservar veramente ì titoli, i dritti e adem- 
« piere a’ doveri di cittadini francesi, distrug- 
« gote all’istante le barricate , esistenti le quali 
« noi non potremo considerarvi che come insorti; 

« fate cessare qualunque resistenza, sottomette- 
« levi, e rientrate come figli traviati, in seno di 
« questa repubblica che l’assemblea nazionale ha 
« missione di fondare , e che per tutti i mezzi 
a saprà far rispettare ». 
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L’autorità usciva, per quanto poteva, dalla po- 
sizione strana creata dalla rivoluzione , e dalla 
terribile anomalia dell’ insurrezione di febbraro; 
ma qual dritto pubblico fisso incontestalo poteasi 
invocare per respingere il popolo già proclamalo 
sovrano? Però il popolo rifiutò con fierezza le 
parole dell’ assemblea, e nessuna sommissione, si 
ottenne. Battè I’ ora fatale delle dieci, senza al- 
cuno accomodamento stabilito, efuron ripresele 
operazioni militari. Nel momento in cui fu dato 
il segnale, gl’ insorti non occupavano più che due 
punti formidabilissimi:' gli uni concentravansi nel 
chiuso San-Lazzaro, dietro 1’ ospedale di Luigi 
Filippo, come in una fortezza; gli altri, in più 
gran numero eransi fortificati nel sobborgo San* • 
to-Antonio, preparandosi cosi a una terribile re- 
sistenza. La debolezza strategica delle loro po- 
sizioni provenia dal trovarsi privi di comunica- 
zioni gli uni con gli altri ; masse di truppe lj 
avean tagliati da’ sobborghi del Tempio e di San- 
AJartino, in maniera che non fu più loro possi- 
bile darsi scambievole ajuto; potean essere at- 
taccati separatamente, chiusi iti mezzo a un cer- 
chio di fuoco. r 

In questa posizione strategica 1' attacco con- 
tro il chiuso San-Lazzaro non era più che un 
accidente accessorio; sapeasi che ad ora de 
terminata , e con uno spiegamento regolare di 
forze- verrehbesi a capo dell’insurrezione rincu- 
lata tra due barriere. Non aveavi di veramente 
formidabile che l’attitudine dei sobborgo Santo- 
Antonio, dove su ciascuna barricata sventolava 
lo stendardo rosso con la insegna delle officine 
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nazionali. Veramente, altra volta, sotto la rivo- 
luzione francese, il sobborgo Santo-Àntonio era 
stato assediato e preso; ma allora il popolo non 
conosceva per anco le barricate fatte popolari 
dal libro di Vitet. Questa volta il sobborgo ne 
era pieno dal gran vomitorio della piazza della 
Bastiglia sino alle tre barriere del Trono, di Cha- 
ronne e di Cherenton: come appressarsi a que- 
sta immensa fortezza ? 

Il piano stabilito in consiglio di generali fu 
questo: attaccare il sobborgo di fronte con l'ar- 
tiglieria e coi fanti, sotto gli ordini del generale 
Perrot (che suppliva il generale Damesme gra- 
vemente ferito); nello stesso tempo, il generale 
Lamoriciére , padrone de suoi movimenti nel 
sobborgo del Tempio, prendere in fianco, dalla 
strada San-Mauro, il sobborgo Santo-Antonio, . 
e congiungersi alla principale colonna di attacco 
comandata dal generale Perrot. Se durava la re- 
sistenza , una terza colonna dover traversare il 
ponte di Bercy , e prendere anche in fianco il 
sobborgo, mentre che la cavalleria e l'artiglieria, 
mosse da Vinceunes, attaccherebbero la barriera 
del Trono, e taglierebbero la ritirata agl’insorti, 
con cariche vigorose. Il fuoco cominciò alle dieci 
e pochi minuti; palle e mitraglie fulminarono le 
prime barricate e le case poste sull’ entrar del 
sobborgo, mentre che già faceansi sentire le de- 
tonazioni della colonna del generale Lamoriciére 
che avanzavasi per la strada San-Mauro. A que- 
sto punto gl’ insorti videro' oramai impossibile 
qualunque resistenza, e i più compromessi ab- 
bandonarono le barricate per fuggire nelle cam- 


Digitized by Google 


E I GOVERNI DELL'EUROPA 23 

pngne Alle undici, ebbesi innanzi agli occhiano 
spettacolo inatteso: gli abitanti del sobborgo San- 
to-Antonio si fecero premurosamente a proporre 
di demolire essi medesimi le loro barricate ; i 
più esaltati degl’insorti avean cessato di eserci- 
tare la loro dittatura, e la parte pacifica del sob- 
borgo, o la meno compromessa, spontaneamente 
accettava la capitolazione offerta dal generale Ca - 
vaignac. Bastarono meno di tre ore perchè, nel 
sobborgo del tutto libero, la fanteria potesse per- 
correre la gran linea dalla Bastiglia sino alla 
barriera del Trono. La sommissione dogrinsorti 
fu intera, giacché il chiuso San-Lazzaro era del 
pari sgombro d’insorti andati in fuga. Non re- 
stava à far altro che spingere la cavalleria pei 
campi a raccogliere i prigionieri. 

Questo esito felice della guerra fu annunziato 
all’assemblea nazionale da un ajutante di campo 
del generale Cavaignac verso l’una e mezza; ne 
derivò viva e profonda sensazione negli animi, 
dopo i dolori e le angustie delle tre fatali gior- 
nate; tre giornate come in luglio 1830! vera espia- 
, zione ! Le stesse cause debbon produrre gli stessi 
effetti. Mai, per altro, Parigi era stato il teatro 
di una guerra civile sì accanita e sanguinosa. La 
Lega , la Fronda , la rivoluzione francese non 
avean mai presentato così formidabili mezzi di 
difesa nella stessa città: qual cosa poteasi para- 
gonare a questo sistema di barricate che cingeva 
mezzo Parigi e che avanzavasi a poco a poco 
come un immenso cetaceo, tutto aspro di sca- 
glie e di punte di ferro , su i due terzi della 
città ? 
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La rabbia ostinata fu spinta alTultimo grado 
di esaltazione, perchè aveasi a lunga mano su- 
scitato odi tra le classi ed istillato ne’ lavoranti 
dottrine terribili. Da ciò quegli atti di crudeltà, 
quelle sanguinose rappresaglie non proprie della 
civiltà , ma che si comprendono studiando gli 
orrendi principi predicàti al popolo sin da luglio 
1830' dagli stessi uomini che la Provvidenza chia- 
mava a smentirsi. Fatalità 1 Punivano essi con la 
mitraglia gl’infelici da loro sedotti e traviati. Essi 
stavano al potere, e le vittime che avean prestato 
fede alle loro parole ahdavan proscritte. Furonvi 
da una parte e dall’altra atroci vendette ! Tor- 
ciamo il guardo da questo deplorabile quadro. 
La umanità tutta gemeva sul letto del dolore de- 
gli ospedali? là corsero le sorelle, pietose verso 
tutti, là i medici generosi. Al Val-de-Grace fu- 
ron condotte centinaia d’insorti: che un leale e 
sincero amico, Ippolito Larrey, mi permetta di 
strappare alla sua modestia questa confessione. 
Tessersi egli dedicato a prò di tanti infelici con 
lo stesso cuore del suo nobile padre su i campi 
di battaglia. Non ebbe egli a distinguere opinioni, 
nè altro là vide che animi forti, eroi della guerra 
sociale, profondamente convinti sino alla morte. 


Dìgitized by Google 



capitolo secondo 

Aspetto di Parigi dopo le giornate. di giugno. — Con- 
seguenze dello stato di assedio. 

, \ 

' N 

Un carattere di profonda .tristezza avea domi- 
nato Parigi nelle fatali giornate di combattimenti 
e di guerra civile; era lutto in ogni famiglia. A 
parte delle perdite reali, la immaginazione in- 
gigantiva ancora i pericoli a’ quali rimaneasi 
esposti; la guardia nazionale era tutta in armi; 
destinata alla preservazione de’ quartieri, poteva 
essa vedersi aggredita dal fuoco degl’insorti su 
tutta la linea, e, benché quasi dovunque, dopo 
la giornata del 23, non avesse presa parte alla 
azione, erasi trovata in terribili cimenti. Parigi 
si era diviso in due città, l’una occupata dalla 
insurrezione, l’altra dalla truppa e dalla guardia 
nazionale. > 

Nella città ribellata, gli uomini d’ordine eran 
come dominati dalla rivolta che dettava la legge 
in modi assoluti; posti d’insorti eransi stabiliti 
nelle case de’ particolari, e quantunque l’orgo- 
glio onesto dell’artigiano facessegli spesso sprez- 
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zare i doni dell’opulenza, usava nonpertanto modi 
aspri di comando per chiedere sussistenze di pa- 
ne, di vino che bisognava approntare all’istante. 
Ciò che spaventava le famiglie era meno il pre- 
sente che l’avvenire; mentre che durava la lotta, 
i dubbi della battaglia ritenevano ancora i pro- 
letari in certi limiti di moderazione;' ma, se essi 
trionfavano, chi avrebbe potuto fidarsene in mezzo 
all’ebbrezze della vittoria? Nell’altra città, sgom- 
bra di qualunque insurrezione , due specie di 
timori esistevano : di momento in momento una 
sollevazione di proletari, aggruppati in tutti gli 
angoli delle vie, sulle piazze pubbliche, che aspet- 
tavano impazienti nuove dell’ insurrezione. Al 
primo grido di vittoria , sarebbero corsi colesti 
uomini alle barricate e niuno avrebbe potuto im- 
pedirneli: d’altra parte gl’insorti non potean forse 
guadagnar terreno e avviluppare i quartieri sin 
allora preservati? E però il sobborgo Santo-Ono- 
rato poteva essere invaso da' proletari del Uoule, 
di Battignolles , quartieri pieni di fabbriche e 
di fucine ; altri potean esser del pari invasi dar 
lavoranti di Clichy, di Clignancourt, mentre che 
la posizione della riva sinistra della Senna, tutto 
il sobborgo San-Germano restavano esposti alla 
pressione del quartiere degrinvalidi, del Gros- 
Caillui sino alla barriera del Maine. * 

Alzossi dunque un grido generale di libera- 
zione tra la borghesia quando fu annunziato fi- 
nalmente che Parigi era libero dell'insurrezione, 
e che il sobborgo Santo-Àntonio si era sommesso . 
In tutti i luoghi pubblici vedeansi affissati vari 
atti del potere esecutivo, emanati in forza dello 
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stato di assedio; l’uno , per Io immediato prò 
cesso contro gl’ individui che avean preso parte 
alla rivolta e che doveano esser tradotti innanzi 
• a’ consigli di guerra; l’altro, che ordinava non . 
permettersi altra affissione che quella degli atti 
dell’autoriià pubblica. Finalmente un proclama 
del generale Cavaignac procurava giustificare la 
sua responsabilità per tutti gli atti di violenza 
arbitrari voluti dalle circostanze: « Cittadini, sol- 
« dati, diceva egli, la causa della repubblica ha 
« trionfato; il vostro zelo, il vostro coraggio im- 
« perterrito han reso vani i progetti de' colpe- 
« voli, e fatto giustizia <li funesti errori, In no- 
« me della patria, in nome della umanità tutta 
« quanta, siate ringraziati de’ vostri sforzi, siate 
« benedetti di questo necessario trionfo. Sino 
« a questa mattina la emozione della lotta era 
« legittima , inevitabile ; ora siate grandi nella 
« calma come Io foste ne’ combattimenti. In Pa- 
ti rigi io veggo vincitori e vinti; che il mio no- 
ti me sia maledetto se io consentirò mai a veder 
» sacrifici di vittime ! La giustizia farà il suo 
a corso; ch'essa proceda, è il vostro pensiero, è 
« il mio. Pronto a rientrare nel rango di scin- 
te pi ice cittadino, io serberò in mezzo a voi la ri- 
ti CQrdanza civica di non avere , in questi gravi 
<r cimenti, preso alla libertà che quanto richie- 
« dea la salvezza della repubblica medesima , e 
« di lasciare un esempio a chiunque potrà esser 
« chiamato a compiere così grandi doveri ». 

Questo proclama alquanto declamatorio ten- 
deva ad impedire le rappresaglie che sventura- 
tamente mani festa vansi dovunque nelle file della 
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borghesia. Certamente, se atti di crudeltà e di 
barbarie erano stati commessi dagli insorti, da 
sua pane la guardia nazionale erasi vendicata 
con furore : eran caduti prigionieri molti degli • 
insorti, e nulla può paragonarsi a’ duri tratta- 
menti che si fecero loro subire. I repubblicani 
politici mostra va nsi implacabili per gl’infelici da 
loro traviati: ammassavanli, alla rinfusa, nei sot- 
terranei, alle Tuglierie, sotto la piattaforma del 
terrazzo; qualche volta ancora, nel tragitto, l’at- 
titudine ferma, altiera degl'insorti, o qualche ten- 
tativo di fuga avean provocalo vendette terribili, 
e già racconti lugubri , sanguinosi , esagerati , 
circolavan. Ira il popolo su di alcune detonazioni 
intese nella notte del 26 giugno. A questo cer- 
tamente alludevano le dolorose parole del gene- 
rale Cavaignac. 

Molti provvedimenti eransi dati in virtù della 
dittatura suprema ; ho già parlato dell’ arresto 
brutale e bene inutile di Emilio Girardin : che 
gli si rimproverava? Non fu questo forse un atto 
arbitrario senza scopo, senza l’ombra di un pre- 
testo? Nello stesso tempo il capo del potere ese 
cutivo ordinava, siccome dicemmo, la soppres- 
sione di un gran numero di giornali , come la 
Rivoluzione, la Vera Repubblica, la Organizza- 
zione del Travaglio, il Napoleone repubblicano , 
YAimable Fauburicn, il Lampion, il Pére Du- 
citene, il Pilori. Eran libelli questi, triste fonti 
di disordine e di calunnia; ma non poteva attri- 
buirsi che a gelosie di stampa o a timore di una 
critica attiva e vigilante, la soppressione della 
Presse e de\Y Assemblea Nazionale, giornali di or- 
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dine, caldi nella espressione, ma devotissimi al 
partilo sociale. In queste sorti di proscrizioni , 
i partiti vincitori sono molto proclivi a confon- 
dere i loro personali avversari co’ nemici pub 
bhei. 

Il generale Cavaignac emise nello stesso tempo 
due disposizioni che sembravano indispensabili 
allo ristabilimento debordine e della page nella 
città : la prima fu il disarmamento di una parte 
della guardia nazionale; la seconda il riordina- 
mento di alcune sezioni comunali di Parigi , e 
specialmente della dodicesima. Quale causa so- 
prattutto avea prodotto il terribile conflitto del 
23 e 24 giugno, sanguinosa guerra civile, se non 
che il fatale armamento di tutta la popolazione 
di Parigi , senza distinzione, senza garantia, in 
una parola, quella gozzoviglia di fucili, secondo 
1’ espressione di Caussidiere ? Que’ fucili dello 
Stato forniti da Arago & Charras , nei mesi di 
marzo ed aprile, con gli applausi di Lamartine, 
si eran messi dietro le barricate per far fuoco sulla 
truppa di linea e la borghesia; a chi attribuirne 
la colpa e la responsabilità, se non che all'in- 
tiero governo provvisorio, la più funesta, la più 
imprudente delle dittature? Il riordinamento della 
sezione comunale del dodicesimo circondario fu 
del pari il primo atto del generale Cavaignac; il 
capo di quella sezione era stato veduto sulle bar- 
ricale , e accusavamo di aver preso parte alla 
insurrezione. Dal 24 febbraro, erasi avuta una 
sì strana e continua confusione di governo e di 
sommossa, che non poteasi nulla distinguere, nulla 
separare. Bàrbés non era stato forse colonnello 
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rlolla dodicesima legione? E questa legione quasi 
tutta ayea combattuto in favore della insurre- 
zione ! La sezione era stata organizzata , nello 
spirito medesimo, dall’influenza di Arago, onni- 
potente nel sobborgo San -Marcel lo. Ora. questi 
poteri e questi uomini trovavansi nella sommos- 
sa! Bisognava arrestare e giudicare come colpe- 
voli coloro che un momento prima erano stati 
a cielo levati come eroi. 

Lo stalo bizzarro ed immoralissimo della cir- 
costanza nasceva dagli antecedenti rivoluzionari ' 
di quanti circondavano il generale Cavaignac 
per secondare i di lui provvedimenti} sia nella 
qualità di ministri con portafoglio , sia come 
pubblici funzionari. Il principale dipartimento, 
quello dello interno, restava nelle ipani-dP Re- 
curt, l’amico, diceasi,. della famiglia Pepin, co- 
spiratore emerito del sobborgo Santo- Anton io -da 
25 anni : non avea egli professato per assai tem- 
po le dottrine di coloro ch'era oggi incaricato 
di reprimere? Trelat, ministro de’ lavori pub- 
blici non apparteneva anch’ egli a quella gran 
famiglia di agitatori che passavano da’ clubi alle 
barricate, e dalla guerra civile alle prigioni di 
Stato? Qual differenza passava, per esempio, tra 
Flocon, ministrò del commercio, e-i poveri arti- 
giani ch’erano arrestati con tanta inflessibilità? 
Perchè gli uni erano al potere e gli altri a' ferri? 
Non erano state forse le ardenti prediche di Mar- 
rast nel Nazionale, e di Flocon nella Riforma 
che aveano inasprito i cuori ed esaltato gli ani- 
mi? L’uno abitava ^splendido palazzo della città, 
dava feste; l’altro faceva il Coibert nel palazzo, 
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mentre gli antichi camerati di complotto eran 
gittati nelle segrete 1 Era «ietto Bastkle un cuore 
convinto : ma poteva egli restare in un ministero, 
quando correvano celle prigioni queste famiglial i 
parole : « Vorrei sapere perchè Bastide, Marrast, 
a Floeon ci fanno imprigionare, avendo noi cre- 
« duto alle loro dottrine, e letto abitualmente il 
« Nazionale e la Riforma ! » Era questo il vizio 
della situazione. 

L’aspetto di Parigi, del resto, sentiva fortemente 
dello stato di assedio; giammai il governo mi- 
litare erasi mostrato con più violenza e in tutta 
la sua nudità. Nei primi giorni, non aveasi po- 
tuto percorrere le strade, che muniti di una carta 
di sicurezza : dovunque spiegavasi un apparato 
di guerra; su i punti principali de' baluardi can- 
noni, tende e bivacqui di cavalleria; come un 
accampamento d’ Affrica. Di quando io quando 
vedeansi avanzare silenziose colonne di fanti e 
di guardie mobili: nel centro, masse di prigionie- 
ri fatti alle barricate; i più, di arditi lineamenti, 
di altiero incesso, parca salutassero e insultassero 
insieme la grande città. Eran tradotti ne forti 
che circondan Parigi, consacrati fatalmente ad 
un uso ben strano ! il re Luigi Filippo, ne’ giorni 
del suo potere più assoluto,che avrebbe potuto al- 
tro fare di peggio! Dolore a vedersi ! il cuore strin- 
gevasi alfaspetto di quelle infelici vittime delle 
false dottrine delle quali i predicatori stavano al 
governo; trascinavanle con crudele inflessibilità, 
e la scelta ne era stata fatta dalle mani profumale 
e vestite di guanti che altre volte non sdegna- 
vano il contatto delTartigiano, e che, con insen- 
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sate lasinghe avean condotto i proletarlalla loro 
perdita. 

Alfe nove, le strade di Parigi eran silenziose 
coma un bivacco , alla vigilia di una battaglia; 
battea la ritirata come al cospetto del nemico; 
3 le sentinelle stavano a’ loro posti , gridando il 
chi viva de campi. Per ordine di Marrast, pre- 
fetto della Senna, gli abitanti doveano illuminare 
le loro case, tanto per supplire ai fanali rotti, 
quanto per rischiarare la marcia delle truppe nella 
notte: al canto del gallo, gli abitanti erano sve- 
gliati dallo strepito de tamburi e delle trombe; i 
borghesi aprivano ansiosi il loro giornale per leg- 
gervi ordinanze severe, ordini di arresti e disar- 
mamenti : su tutte le grandi arterie delle strade 
San-ltionigi e San-Martino o del baluardo Santo- 
Antonio, vedeansi sempre nuove truppe di pri- 
gionieri; ne eran pieni lutti i depositi. Verso le 
sette cominciavano le visite domiciliari pel di- 
sarmamento: la guardia nazionale e alcune truppe 
di linea recavansi prima all’estremità de' sobbor- 
ghi e poi scendean lungo le strade.: gli uffiziali 
salivano nelle case, visitavan tutto con attenzione 
scrupolosa. La polizia in Francia è sempre eser- 
citata con esagerazione di forme da tutti i parliti. 

Frattanto gli animi cominciavano ad assicurar- 
si, giacché nessun altro avvenimento potea dare 
" alla società e al potere un piu vivo e grande im- 
pulso di quello che avean loro dato le sanguinose 
giornate di giugno. Ddpo le prime emozioni della 
vittoria, ciò che bisognava alla società era un go- 
vernerai la rivoluzione del 2i febbraro essa o non 
era stata governala o mal governata; le Ondate 
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del popolo sollevate dal giornalismo e da’ clubi 
faceano odisfaceaiio i decreti. Quando sarà pas- 
sato tempo su i nostri anni di agitazioni, chi di noi 
non percorrerà con un sorriso di pietà la collezior 
ne degli atti del governo provvisorio, e poi della 
commissione esecutiva ? Era desso un potere re- 
golare? Che significava quel linguaggio basso, 
adulatore, diretto alla moltitudine come alla le- 
gittima sovrana ? Bisognava uscire da quest’or- 
dine d’ idee e di azioni , e niente di più facile 
all’autorità pubblica, mentre tutte le volontà ri- 
volgeansi>a lei supplicandola rii salvare la società 
con la dittatura: lo stesso stato di assedio avea 
incontrato appena qualche voce di opposizione 
nell’assefhblea nazionale. - 
Quest’assemblea, una. volta fatta sicura dalla 
vittoria era in dovere di fare l’alta manifestazione 
de’ suoi principi alla società eh’ era riuscita a 
salvarsi da se stessa da’ più grandi pencoli; e 
far lo dovea eon tanto più di energia quanto più 
la sorgente del male atava negli errori de' go- 
vernanti i quali, dal 24 febbraro, avean pro- 
clamato massime tanto strane di dritto pubblico 
e privato. Un indeizzo energicamente dettato e 
votato dall'assemblea nazionale ebbe a scopo la 
proclamazione de’ principi di famiglia, di pro- 

E rietà, dritti sacrosanti che l’empie dottrine avreb- 
ero Voluto annullare. Ottima cosa, certamente; 
ma i poteri in questo mondo non debbono so- 
lamente dolersi e gemere , denunziare le false 
dottrine e i malvaggi principi, debbono sapere 
soprattutto usare un opportuno rigore e repri- 
mere. Avrebbe dovuto aunque l'assemblea na- 
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zionale dichiarare delitto di stato in primo capo 
la pubblicazione orale o scritta di tutte le dot- 
trine sovversive. Così operavano le antiche re- 
pubbliche quando iniqui cittadini traviavano le 
menti e pervertivano i cuori ; la stampa era la 
sorgente delle turbolenze della generazione pre- 
sente; non ardivasi dirlo: da ciò tutti i mali dei 
tempi. -• 

Una doppia quisiione sorse dopo qualche istan- 
te: era a credersi che una insurrezione sì vasta, 
sì perfettamente ordinata, fosse reffetto sponta- 
neo di una presa -d'acmi improvvisa, non riflet- 
tuta? o non era figlia piuttosto di lunghe macchi- 
nazioni, di un complotto in somma premeditato? 
e. in questo caso , se esistevan tali antecedenti, 
come supporre bau torità pubblica sì male infor- 
mata da ignorare affatto la riunione de’ eongiu- 
rati, le armi disposte, i magazzini di palle e di 
polvere, i progetti di barricate, alzate poi con ef- 
fetto su tanti punti di Parigi ? La opinione pub- 
blica agitata indicava i capi de’ complotti nelle re- 
gioni superiori, o complici nel governo provviso- 
rio: bisognava avere il coraggio di «coprirli di pro- 
cessarli : a tale oggetto l’assemblea destinava un 
comitato d'indagini e.d’inquisizione,il cui incarico 
era di esaminare le cause prime della insurre- 
zione di giugno, di penetrare le relazioni intime 
e particolari che potevano esistere tra questo gran 
tumulto e le giornate del .17 aprile « 15 maggio. 
Il personale di questa commissione* posto sotto 
la presidenza di Udilon-Barjot, facea presumere 
che l’assemblea volea conoscere la verità, l'as- 
soluta verità , calda alquanto di passione , ma 
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con tutte le forme e le convenienze parlamen- 
tarie. 

In virtù del suo potere sovrano, I’ assemblea 
fece uno di quei provved imeni che può permet- 
tersi la sola repubblica, perchè rappresentata da 
un corpo non responsabile d'altro che della pub- 
blica salvezza. La repubblica sola avea potuto 
rompere a colpi di cannone la insurrezione di 
Parigi; sola essa potè, quasi senza contrasto, col- 
pire in massa tutti gl’insorti, presi con le armi 
alla mano, della pena della esportazione, specie 
di deportazione più mite. E notisi bene 1 la dit- 
tatura per operare non avea bisogno di un giu- 
dizio, di una sentenza di tribunale; faceva essa 
le liste a suo piacere, in forza del suo libero ar- 
bitrio, forse indispensabile, trattandosi di tanta 
massa di prigionieri che ingombravano i depo- 
siti di Parigi. Tutti gli uomini presi con le armi 
alla mano erano agglomerati in luoghi profondi 
e chiusi* nei sotterranei del palazzo comunale, al 
Luxembourg, nelle cave delle Tuglierié. Ne era 
ben grande il numero : in qoello affollamento 
aveansi a temere fetide esalazioni; il tifo, nei ca- 
lori estivi. Non poteansi nè decimare questi pri- 
gionieri, nè restituirli in libertà ; il decreto di 
esportazione fu inflessibilmente eseguito da’ re- 
pubblicani politici, come se essi medesimi fossero 
stati sempre casti e puri d’ insurrezione. 

Il potere affidato al generale Cavaignae come 
una dittatura dovè pria di tutto occuparsi del suo 
ordinamento; è a risoyvenirsi che il titolo dato 
al generale era quello di presidente del consi- 
glio de ministri, e per distinguerlo da un capo 
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ordinario di gabinetto, ii presidente era facol- 
tato a scegliere egli stesso i segretari di Stato dei 
singoli dipartimenti, prerogativa suprema della 
sua presidenza. Tutto pieno delle sue. ricordanze 
e della sua educazione rivoftizjonaria, il generale 
non avea quell’ uso degli uomini, pel quale si 
giunge a tiene ed imparzialmente giudicarli; senza 
grandi pregiudizi, non sapeva egli sciogliersi pur- 
tutiavia dalle sue abitudini, dalle sue amicizie; 
non ardiva disgiungersi da coloro che, per antece- 
denti di opinione, stimava egli i più de’ repub- 
blicani. V * 

Il gabinetto da lui modificato era il risultamento 
di un misto -dello spirito dell’ assemblea e delle 
sue proprie amicizie. Senàrd avea mostrato in 
ogni, incontro una certa fermezza declamatoria, - 
e l'indrizzo dell’assamblea era suo lavoro; il ge- 
neraJaaffidogli i] ministero dell'Interno, oveeran 
a fare assai cose per depurare il personale am- 
ministrativo, sventuratamente sì mal composto da 
Ledru-Rollin. Recurt, che avea avuto questo mi- 
nistero, passava ai lavori pubblici che lasciava 
Trelat; questo ministro non avea cessato di ne- 
goziare con le officine nazionali, come da po- 
tenza, a potenza. .Benthmont, animo moderato 
e mediocre., accettava il portafoglio della, giu- 
stizia; Goudchnux quello delle finanze; per una 
concessione al nazionale, lasciava il generale Ca- 
vaignac il dipartimento dell’istruzione pubblica 
e de’ culti a Garnot di una insufficienza passio- 
nata, ausiliaria : pella Enciclopedia di Giovanni 
Reinaud. Due scelte d’uomini di gran significa- 
zione rialzarono questo ministero; quella del ge- 
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nerale hamoriciére pel dipartimento della guerra, 
e l’altra del generale Bedeau, per gli affari stra- 
nieri che Lamariine area lasciato a Bnstide con 
si poca convenienza ; riceve» questi il diparti- 
mento della marina. Come «e la vasta capacita 
di Bastide lo rendesse proprio a tutto, venne 
egli a rimettersi agli affari stranieri per la non 
accettazione del generale Bedeau : ai nomi con- 
siderevoli di Lamoriciére e di Bedeau aggiunse 
il generale Cavaignac quello di un altro suo com- 
pagno d’Affrica, il generale Changarnier, al quale 
affidava egli il comando supremo della guardia 
nazionale di Parigi: questa guardia cheaveà fatto 
una vera campagna, meritava bene aversi a capo 
un glorioso uffizjale. - • 

Due pensieri, e direi quasi due promesse, preoc- 
cupavano il generale Cavaignac* capo del potere 
esecutivo:, la dissoluzione delle officine nazionali, 
e il disarmamento di una parte della guardia na- 
zionale, sia per individui, sia per massi* al l'og- 
getto di conseguire questo doppio scopo-, era 
stalo creato, come mezzo di azione indispensa- 
bile, il potere straordinario dello stato di asser. 
dio. Il colpo decisivi dato alla sedizione nelle* 
giornate di giugno avea rollo necessariamente 
qualunque opposizione, qualunque resistenza po- 
sitiva, e bastò un orefine del ministro dei lavori 
pubblici per isciogliere quelle associazioni sì paz- 
zamente organizzate; le quali, per mezzo dei loro 
brigadieri e capi di servizio, obbedivano al tur- 
bolento e tempestoso impulso de’ clubi. Fu que-^ 
sto un gran trionfo per l’ordine : si videro scodi- . 
parile gradatamente quei gruppi di lavora u ti 

3 
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oziosi che stavano in permanente vagabondag- 
gio. Al sistema del soldo e di associazione po- 
litica fu sostituita la permanenza de’- soccorsi 
scambievoli e a domicilio, trista elemosina che 
suppliva il lavoro legittimo; furono ammessi gli 
artigiani a lavorare a merito e non più a gior- 
nata. n gigante dalle centomila braccia creato 
dalle teorie di Luigi Blanc rovinò al suolo senza 
lasciar di se traccia. , 

Non era di minore importanza il disarmamento 
di- una parte della guardia nazionale. Un triste 
spettacolo erasf manifestato nella sanguinosa lot- 
ta: rapporti venuti da lutti i punti annunziavano 
clic iu diversi quartieri di Parigi, e nei circo- 
stanti paesi, la guardia nazionale, in tutto o in 
parte, avea fatto causa comune con gl’ insorti : 
erano stati veduti uffiziali con spallini e gorgiera 
comandare il fuoco contro la truppa e le altre 
guardie nazionali; bassi uffiziali avean prestato 
anch essi* mano all’opera delle barricate, e nella 
dodicesima legione , per esempio, furon contati 
più uomini di sommossa che soldati di ordine; 
era però su di questo a prendere un partito. vi- 
goroso. La colpa di tale confusione .risaliva sino 
a quel fatalo governo provvisorio «che avea messo 
le armi in mano a tutti, mentre che d'altra parte 
suscitava l’antagonismo de' principi e delle classi 
nella società; prima di lottare sulle barricate, si 
era fatto sperimento delle forze rispettive ne’ clu- 
bi. Il disarmamento dopo ld- vittoria era un prov- 
vedimento indispensabile, e le legioni lo eserci- 
taron spontanee. Una legione e molti battaglioni 
furon disciolti da un decreto del potere esecu- 
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tivo; in ogni compagnia, dovettero fornire i ca- 
pitani gli stati de' loro uomini, e, secondo l'av- 
viso di una specie di consiglio di famiglia, il 
disarmnmento fu messo in esecuzione. Furon fotte 
visite domiciliari ineseguito di tale disposizione 
per rinvenire i fucili e le altre armi ch'eran da 
molto tempo «comparsi; fecersi strane e nume- 
rose scoverte ; tale casa sconosciuta era quasi un 
arsenale completo ; donne rubavano polvere e 
palle, come oggetti preziosi in quel tristo tempo 
di guerra civile ! arresti dovunque sopra sem- 
plici denunzie o sopra voci sparse all’ azzardo. 
Subiva Parigi il castigo dovuto alla licenza, il 
potere assoluto. La libertà regolare dura e si 
stabilisce; la licenza si risolve in dittatura, nè è 
a dolersene , perchè niente è più legittimo che 
ciò, che è logico. ’ - : 

È tanto vero questo, che in mezzo agli appa- 
rati di guerra e di occupazione militare, com- 
pagni indivisibili dello stato di assedio,; 'Parigi 
era più rassicurato. Nei primi giorni che avean 
seguito la -vittoria di giugno, la circolazione era 
stata interrotta ; gli stessi abitanti non poteano 
traversare i punti estremi del loro quartiere senza 
una carta di passaggio. Voleasi per tal modo 
aver nelle mani le armi e la persona degl'insorti; 
ebbene, la borghesia, sempre si fiera delle sue 
immunità , volentieri e rassegnata soffriva tale 
soggezione; sapea di aver riportato la sua pro- 
pria vittoria, e che le precauzioni prese non mi- 
ravano ad altro che a- tutelare gl’interessi della 
società.. D’altronde, spargeansi voci dovunque di 
ricomparsa d’insorti in taluni luoghi del circon- 
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dario; vi si spediano -troppo. La guardia nazio- 
nale delle provinpie secondava per ogni dove con 
zelo il movimento; era essa interessata a mostrar 
la sua energia, per far conoscere che i diparti— 
menti-aveano una forza propria considerevole da 
mettere al servizio dell’ordine pubblico, dovun- 
que ne sorgesse il bisogno. Le idee avverse al 
concentramento , le idee di federalismo faeean 
indubitati progressi : Parigi abusava della sua 
forza; erasi ciò sperimentato non solo all’epoca 
della rivoluzione del 24 febbraro, ma soprattutto 
in quel periodo bizzarro in cui Ledru-Róllin avea 
spedito commissari clubisti ne’ dipartimenti. 

Su qualunque punto della Francia rivolgedtisi 
gli occhi, védeansi umiliale le provincie; e ba- 
stava, a convincersene, percorrere i giornali delle 
diverse località. A Parigi , dove tutti i ranghi 
presso a poco si confondono, le scelte degli , uo- 
mini hanno meno importanza, perchè "non tutti 
conesconsi tra di loro; ma nei dipartimenti, cia- 
scuno sa il valore dell’altro, e, disgraziatamente 
per lui, il partito repubblicano non componeasi 
certamente di ciò che vi ha di meglio nel mondo. 
I cospiratori del 1831 e I83£ appartenevano a 
classi non del primo rango, nè della fama più 
bella, e purnondimeno eran- veduti ad un tratto 
elevarsi a una prefettura ,' a una podesteria di 
qualche grande città, ove spesso aveano antece- 
denti di disordino o< i bancarotta; dal che sor- 
gevano vive indegnazioni. Le città , come Bor- 
deaux, per esempio, domandavano se potrebbesi 
trovar mezzo di restituire ad ogni città la sua 
naturale importanza, mediante una specie di fe- 
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deralismo : « Se l’assemblea non era più sicura e 
« libera a Parigi, perchè non scegliere una Città 
a di provincia, lasciando Parigi al suo isolamento 
« rivoluzionario ? » 

Per combattere questa tendenza ad una sepa- 
razione provinciale, i funzionari in taluni dipar- 
timenti avean sollevato essi medesimi le. classi 
proletarie, specialmente nelle -città di commercio 
e di manifatture. Quanto era trista, per esem- 
pio, la situazione de’ Lionesi , tanto affezionati 
al loro paese 1 La vita civile e commerciale pa- 
rea, per così dire, proscritta; i' pacifici e nobili 
abitanti della città, i manifatturjeri, stavan sotto 
la pressione di armate di artigiani sempre insor- 
genti contro l’ordine; e, ad atterrire ancora le 
persone pacifiche, cotesti artigiani prendean no- 
mi sinistri, a modo delle grandi compagnie del 
medio evo. Non esistea eccesso di sorta’ alcuna 
di che non veniano accasati i Voraci sollevati 
contro i pubblici stabilimenti e contro gl’indivi- 
dui: a Sa int-G tienile, città-di strette relazioni - 
con Lione, era n avvenuti fatti di strana salvati- 
chezza. Furon vedute donne e artigiani gittarsi 
su di un convento di povere fanciulle, sotto pre- 
testo che esercitavano esse lavori manuali in con- 
correnza dell’artigiano. Tutti cotesti eccessi erano 
autorizzati in forza del privilegio delle officine ■ ' 
nazionali. Che facevano allora i prefetti ? Quasi 
tutti chiudevan gli occhi per non vedere; e ri- 
putavasi ben anche fortuna se. essi non favori- 
vano tali dimostrazioni alla maniera del governo 
provvisorio, per evitare ciò che era denunziato 
col nome di reazione. - . 
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A Marsiglia, la città commerciante, una vio- 
lenza più grave era stata tentata da’ proletari e 
da’ lavoranti delle officine nazionali. In tempi di 
calma e di transazioni pacifiche , era giunta Mar- 
siglia al suo più alto grado di prosperità; non 
bisognavano allora nè soccorsi della città, nè or- 
dinamento di officine nazionali , compagni in- 
separabili della miseria e della disperazione. Que- 
ste miserie eran sbucciate sotto il sole demo- 
cratico. Marsiglia dovea insieme alimentare ar- 
tigiani del suo canale, lavoranti del suo porto 
e bande di stranieri le quali , sotto pretesto di 
doversi recare a servire in Italia la causa della 
libertà, porlavan dovunque il disordine, come 
i Polacchi in Alemagna e gli Alemanni nella Sviz- 
zera e a Parigi, centro delle congiure. 

Il prefetto delle Bocchcr-del-Hodano , antico 
còmrtiissario di Ledru-Rollin, giovane senza espe- 
rienza , di nome molto conosciuto a Marsiglia 
per suo padre , erasi mantenuto in un sistema 
temperato , senza però lasciare le sue simpatie 
pe’ nomi e le idee rivoluzionarie. Come la mag- 
gior parte di tutti i funzionari di Ledru-R'ollin, 
erasi fatto quasi estraneo il prefetto al suo paese, 
erasi demoralizzato dopo la giornata del 15 mag- 
gio, che avea fatto sorgere tanti dubbi e rive- 
lato il mal volere della pubblica amministrazió- 
ne; sembra non doversi mettere in dubbio che 
* il funesto movimento di giugno a Parigi avesse 
le sue ramificazioni in tutti i punti della Fran- 
cia , acciocché, scoppiando simultaneamente in 
più luoghi, rendesse più difficile la repressione; 
Marsiglia, per la prima volta, ebbe le sue bar- 
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ricote in vari punti: nella vecchia città, alla piazza 
degli Uovi (aux Oeufs) e alla estremità della città 
medesima’, sulla strada di Roma, verso la piazza 
.Castellana. La guardia nazionale e le tru ppe di 
linea, strette di vera fratellanza, presero le bar- 
ricate a passo di carica; dopo una debole' resi- 
stenza, la rivolta, lasciando pochi morti, scom- 
parve. •• > ^ 

Giova ripeterlo, la insurrezione del 23 giugno 
non fu un atto isolato nella sola capitale; tutta 
la forza proletaria doveasi manifestare in più luo- 
ghi della Francia a una volta, nel centro e alle 
estremità. Vi hanno presentimenti che corrono 
e si trasmettono come fuoco elettrico: a Lione, a 
Marsiglia, a Saint-Etienne, a Limoges, a Rouen, 
atlendevansi nuove di Parigi per seguirne l’esem- 
pio. Era ancora da osservarsi che una frazione 
di proletari, quasi per ogni dove, rimaneasi dub- 
bia sino alla vittoria, e se questa vittoria si fosse 
spiegata in favore di ciiV che diceasi repubblica 
socialista, si sarebbero veduti gPincerti determi- 
narsi alla insurrezione ancor essi. Era questo il 

E iù gran pericolo della circostanza: quanti pub- 
lici funzionar! non trovavansi in tale esita- 
zione? 1 loro gusti, i loro sentimenti eran per 
la re pubblica, rossa; consideravano essi come re- 
trograda T assemblea , reazionaria ; aspettavano 
dunque il l>uon successo de* democtati, ma fal- 
livano le loro speranze. Ed ecco la causa di quelle 
fasi si strane che subiva la procedura degl’ in- 
sorti di giugno. - 

Facea meraviglia il vedere gli arresti che non 
risparmiavano nè capi , nè gli stessi funziona* 
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ri. Senti vasi oggi che il commissario di polizia 
di tal quartiere era stato arrestato come com- 
plice degrinsorli che avrebbe egli dovuto osser- 
vare e reprimere ; il giorno dopo era un capo 
di battaglione o un capitano della guardia na- 
zionale, un sindaco insieme a’ suoi aggiunti. Ma 
la complicità la più sorprendente, e che produsse 
la più viva impressione, fu quella del coman- 
dante Costantino, capo di dipartimento sotto il 
generale Subervic , ministro della guerra ; era 
stato egli aggiunto ai relatore del consiglio di 
guerra chiamato a .giudicare gl’insorti, allorché 
venne* riconosciuto e denunzialo dalle- guardie 
nazionali, e arrestato per ordine del giudice di 
istruzione. Era causa di questo il trovarsi nel 
governo un misto sensibile di bene e di male, 
d’azioni legittime ed illegittime I I cospiratori del 
183*2 erano al potere nel 1848, t tra questi gli 
uni eran rimasti devoti al principio d’ordine, gli . 
altri eransi gittati nel disordine, per non tradire 
j loro- antecedenti. 

Se la istruzione si fosse portata più in alto, 
avrebbe rinvenuto nel potere supremo, sedute su 
i banchi, dell’assemblea nazionale, complicità di 
ben altra importanza nelhf storia contemporanea. 
Ma il generale Cavaignac volea risparmiare i pro- 
cedimenti di rigore di soverchio grido ; a tale 
oggetto era stata formata di rappresentanti la 
commissione incaricata di questo, processo ; ma 
se si fosse rigidamente , proceduto, . sarebbero ve-, 
nuti in esame gl’incidenti dilicati di questo gran 
dramma , Ja parte indiretta e non meno attiva 
che vi avean preso taluni rappresentami e, sino 
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a un certo punto, il governo provisorio e la stessa 
commissione esecutiva, sin dal 15 maggio. In po- 
litica non debbesi voler reprimere più di quanto è 
necessario, e bisogna evitare soprattutto un peri- 
colopiù grande, quello- di compromettere il va- 
lore morale di un’assemblea. Parca, per altro, che * 
quest’assemblea tendesse a una disciplina, a una 
gerarchia che non avea'nel suo principio. La 
prima condizione, quella delle maggioranze e mi- 
noranze non si ottiene che dopo di essersi or- 
dinata l’assembJea, e di essersi conosciuti e con- 
tati i membri dei diversi partiti; niente di più 
confuso "sul principio (il 4 maggio), che i voti 
e le decisioni, emessi a sorpresa, senza prepa- 
razione anticipata; col tempo e col cadmino dei 
fatti, j deputati si conobbero meglio, e due cose 
furon decise: l°Che tutti i Lavori e le discussioni 
preparatorie si facessero da’ comitati; 2? che ogni 
partito avesse le sue riunioni preparatorie: mag 
gioranza, minoranza, terzo partito (le combina- 
zioni sono sempre le stesse), all’oggetta di con-* 
ceriarsi prima .sulle elezioni delle persone, o su 
quanto dicesi voto politico nelle quistioni deci- 
sive. 11 primo di questi due provvedimenti uti- 
lissimo pel pronto disbrigo degli affari , faceva 
indirettamente severa critica delle assemblee trop- 
po 'numerose, obbligale tutte a frazionarsi in co- 
mitati per discutere gravemente e utilmente. Il 
voto non diveniva più che una forma di sanzione,, 
e il dibattimento non prolungavasi al di là di 
una seduta: non più discussioni, appena pochi 
schiarimenti. Gli uomini di governo dovean esser 
grati alla repubblica dello averci liberato da due 
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cose: dalle mezze misure io materia di colpi di 
Stato 'avea‘ essa ordinato sequestri di tipografie, 
arresti di giornalisti , esportazioni-' in massa), e 
poi da’ troppo lunghi dibattimenti , dalle elo- 
quenze di tribuna. Per ottenere quanto avea la 
repubblica osato in finanze, in polizia, in potere, 
sarebbero bisognate sotto la monarchia tre o quat- 
tro sessioni, e otto giorni soli erano stati più che 
sufficienti alla democrazia - Gli uomini di Stato 
dovean sapertene buon grado. 

Ciascuna riunione preparatoria, tIì che già fona- 
rne parola, aveva uno scopo politico, all' oggetto 
d’imprimere una direzione al governo. La prima, 
formata strada Poitiers, componessi nel maggior 
numero di spiriti saggi che avean accettato la re- 
pubblica il giorno dopo, come .governo stabilito, 
ma che non ne. avean fatto nè lo studio nè la 
passione della loro vita, e tanto meno uno scopo 
esclusivo; in guisa che, se mai la esperienza ve- 
nisse a provare non buono o impossibile un tale 
scopo, pssi non si farebbero a sacrificare la Fran- 
cia' a un’ idea. Nel caso contrario, e per evitare 
la guerra civile, diverrebbero essi repubblicani 
sinceri com’ erano stati prima monarchisti di 
buona fede. Questa riunione, preseduta dal ge- 
nerale Baraguay-d'Hilliers, contava cento dieci 
legitrmisti, duecento membri dell' antica sinistra , 
o conservatori, poi la frazione de’ repubblicani 
di cui era P espressione Senarrd. Votava questa 
riunione come un sol uomo, e avea tutte le sim- 
patie del generale Cavaignac ; ciò che facilmente 
comprendesi , perchè il dittatore, ingegno abile 
sapea che, nelle opinioni moderate soltanto, po- 
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tea trovar la Francia una soluzione ragionevole 
alla crisi : si avrà bisogno di leggi severa, re- 
pressive, di mantenere lo stato di assedio, e si 
avrà a questo una maggioranza. Si vorrà del pari 
ispirar fiducia per mutui in commercio, per sta- 
bilire relazioni serie conio straniero, la riunione 
della strada Poitiers sarà ancora la causa pri- 
ma di questo, la sorgente necessaria. Qualun- 
que ragionevol governo dovea rinvenirvi il suo 
appoggio.- - • * 

La seconda di queste riunioni, al Palais-Ro- 
yal, o, se vuoisi meglio, Palate*- Nazional cons- 
tava un minor numero di membri che. i depu- 
tati della strada Poitiers, devoti aneli’ essi al- 
l'ordine, ma mettendo la repubblica al di sopra 
di tutto,* avrebbero essi preferita quella di Bar- 
bés e Raspail a un qualunque altro governo non 
chiamato repubblica; secondavan costoro il ge- 
nerale Cavaignac piò- come repubblicano che do- 
me braccio di forza e di repressione; era con dolo- 
re, per esempio, che avean essi chiusi i cl ubi sulla 
fine di maggio, facendolo per non compromettersi 
col potere; ma la missione che parea si dasse più 
specialmente la riunione del Pàlais-Nazional, era 
quella di sanzionare le opere e lo spirito del go- 
verno provvisorio e della commissione esecutiva 
da lei difesa Come la vera espressione della re- 
pubblica. Per questo avea essa le simpatie e lo 
appoggio della terza riunione che ho accennato, 
e che avea preso il nome ambizioso di Monta- 
nari, composta di un centjnajo di membri, tutti 
silenziosi dopo l’afFare di giugno, morte, secondo 
essi, della repubblica fraterna. Là sedevano Luigi 
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filane, troppo compromesso per ispirare ancora 
timore. Lagrange, Pietro Leroux e lo stesso Caus- 
sidiere , il cui reggo sfarzoso era giunto ora- 
mai al suo fine. Entravasi in un nuovo sistema 
d’ idee; ed era. temi») di uscire da quel carno- 
vaje selvaggio che rompea tutte I’ esistenze e pre- 
parava la ruioa generale e privata della Francia. 
L’ assemblea conosceva la situazione fatale del 
paese, e volea mettervi un termine positivo. 

In conseguenza di questa idea varii decreti 
furono emessi dalle pubbliche autorità, e molti 
progetti vennero presentati all’assemblea nazio- 
nale^ Per effetto dello Stato di assedio e della 
situazione che ne derivava, il- generale Cavaignac 
avea sospeso taluni giornali e apposti i sugelli 
alle tipografie ; tutti fclubi erano chiusi; le vi- 
site domiciliari e il disarmamento effettuavansi 
senza incontrar resistenza , e giorno- per giorno 
vedeansi arrestati individui accusati di compli- 
cità: Jn questo ingombramento di prigioni , fu 
deciso, che le procedure si eseguissero innanzi 
a consigli di guerra contro t capi di complotti, 
fautori della guerra civile^ mentre che la depor- 
tazione, con semplice forma amministrativa, ver- 
rebbe applicata a’ prigionieri volgari presi conr le 
armi in mano. • . •. • 

Parigi, la città delle arti, toFpo a dirlo, pa- 
rca una città di guerra : la ritirata batteva al 
venir della dotte; la truppa ,• coi suoi parehi 
di artiglieria, accampava su i baluardi- e sulle 
pubbliche piazze;- lutti i teatri chiusi davano al 
paese un aspetto di lutto e jdi desolazione. Ad 
ogni passo incontravansi colonne di prigionieri 
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accompagnati da imponenti fòrze di fanti e di 
cavalli; è a credere che il sentimento deil’ordine 
rassodalo fosse tanto forte da far lacere la pietà 
verso gl’ infelici, si profondamente corrotti da 
estranee istigazioni. Ahimè I i veri colpevoli non 
eran coloro che avean seguito ì consigli e le ini - 
pulsioni della stampa e de’ clubi. Per quattro 
mesi erano stati nudrìti di questa idea : « Ch’essi 
« soli erano i veri sovrani !. » E quando essi pre- 
staron veramente fede a tali parole , si videro 
processali come fautori della guerra civile. È pe- 
rò, nelle rivoluzioni, per eccesso di libertà si cade 
nella dittatura. Osservavasi negli uomini delle 
barricate un sangue freddo, una indifferenza del 
loro destino; procreano risoluti nel campo di 
battaglia come nel cammino della cattività: qual 
disordine, quanta, confusione in questo amnias^ 
samento dr prigionieri I Bisognava darsi gran 
pensiero di trovar luoghi^ capaci di contenere 
circa ottomila prigionieri, parte immensa di po- 
polo sagrifteata al riposo della società. Ma quanto 
non saranno più difficili ancora i provvedimenti 
di sicurezza generale che venivano- ad imporci 
le fatali' giornate tii giugno. 

Vi hanno certe idee di governo delle quali non 
può dispensarsi potere alcuno. Lo errore, la vera 
colpabilità degli uomini di.febbraro, era lo aver 
proclamato massime esagerate per traviare il po- 
polo . libertà illimitata di stampa , riunioni di 
clubi, manifesti, affissò in tutte le strade, e tutto 
questo per ogni dove, ed in. forza del semplice 
dritto della costituzione. Tali strane massime 
avean prodotto quella vertigine di tre mesi, causa 
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prima della ruina e del disordine nello Stato ; 
(pianti stenti e sudori per ridurre al primiero 
essere le cose 1 Già, dobbiamo rammentarcene, la 
commissione esecutiva avea chiesto e ottenuto 
dall ! assemblea una legge severissima contro gli 
attruppamenti; la legislazione anteriore non avea 
mai nulla avuto di più repressivo; nè era a do- 
lersene ; se gli uomini di l'ebbra ro mostravansi 
in ciò contradittorl a se stessi, gli amici dèll’or- 
dine eran doppiamente contenti di questo omag- 
gio reso al loro principio, e di questa > intromis- 
sione della forza nelle massime del governo, sem- 
pre costanti. Riandando il passato che vi si avreb- 
be rinvenuto? Dieci mesi dopo la rivoluzione di 
luglio 1830, erasi fatto ritorno a’ principi di un 
goveriio regolare, e tre mesi appena dopo feb- 
braro, vedemmo sorpassati quei principi. • * 
.(Compiuta la vittoria di giugno 1848, il. pro- 
curator generale e il prefetto, di polizia ebbero 
a prender di accordo provvedimenti d’ordine, 
mai tentati anteriormente per tema di , urtare le 
opinioni irritate. In una circolare molto- sensata 
il procurator generale dichiarò che le formalità 
e le garantie stabilite per la stampa, con le leggi 
anteriori ritornerebbero in luita ; la joro forza e 
vigore: la cauzione , il deposito pressa la can- 
celleria della procura generale, la responsabilità 
personale- del gerente. Ottimo provvedimento , 
senza alcun dubbio; ma aveasi una guarentigia 
superiore a tutte le altre , intendo parlare del 
dritto riserbato al capo del potere; esecutivo di 
sopprimere a sua volpntà, ed in forza della sua 
ditiatura,qualunque foglio capace di compromet- 
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lere l’ordine pubblico: le minacce vive evidenti 
della stampa non sono le più a temersi; ciò che 
offende maggiormente il potere e la società, sono 
le aggressioni lente, successive, che cangiano Je 
idee e le, tendenze di un pae^e costituito, e che 
calunniano il pensiero pubblico; un governo dee 
più temere la stampa ippocrifa che la violenta; 
è per ciò che la censura , affidala ad uomini 
intelligenti, è la più grande guarentigia della so- 
cietà. 

/ * 

Fu un altro omaggio reso all’ antico sistema 
di legislazione il progetto presentato su i gior- 
nali e i clubi dal nuovo ministero: manteneansi 
quasi tutte le precauzioni delle leggi di settembre 
sostituendo la parola repubblica alla espressione 
di sovranità; e ciò che aveavi di veramente stra- 
no,, era il non poter più discutere (sotto la re- 
pubblica ) il principio e la forma del governo. 
Tornavasi così alle vere condizioni di tutti i po- 
teri regolari, i quali non possono e non debbono 
soffrire che si metta in discussione il loro prin- 
cipio. Pei giornali , il progetto volea una cau- 
zione modesta di ventiquattromila franchi , dir 
sposizione ché mosse la viva opposizione de' fogli 
efimeri viventi iji scandalo. II progetto su i clubi,’ 
attinto alla legislazione inglese , era oppressivo 
senzajjssgce sufficiente; la polizia non potea mai 
pienamente eseguirlo, e non eseguito, la società 
non ne avea garantia alcuna i sarebbe stato 
più utile un semplice articolo : « Non si potrà 
« stabilire alcun clubo senza il permesse della 
« polizia municipale , permesso che potrà esser 
a semine ritirato ». Non è forse v regolare che un 
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governo si avesse sempre l’ iniziativa de prov- 
vedimenti ehe riguardano la polizia e I’ ordine 
della città? Quando mai fu permesso ad un in- 
dividuo , o ad una società di aprire scuole di 
dottrine e d’ insegnamenti politici anche contro 
Io Stato ? ' 

* Del resto , nelle presenti circostanze , la più 
forte, la più considerevole garantia dell* ordine 
sociale, era nello stato di assedio, e per quanto 
sarà protratta la sua vita, Parigi non avrà più 
nulla a temere. A, completare questo sistema di 
ordine, fu aggiunta la formazione di un’armata 
di Parigi, montante alla cifra di sessantamila 
uomini , stabilita da una legge dell’ assemblea. 
Questo ritorno allo stato militare potea conside- 
rarsi come uRa specie di reazione à quell’assenza 
assoluta di qualunque uniforme che i clubi avea- 
no Imposto nella loro selvaggia sovranità; l'ar- 
mata prendea la sua rivincita, e restava padrona 
di' Parigi. 

Tra gli uffiziali superiori di quest'atrnata pren- 
deansi ancora i capi della guardia nazionale; fu- 
rono successivamente eliminati colonnelli ed uf- 
fiziali non aventi alcuna delle condizioni intelli- 
genti e ferme del nuovo ordine di cose che era 
per stabilirsi. Clemente Thomas avea dato la sua 
dimissione; Thirton, .colonnello, fu. obbligato a 
dar la sua, e venne eletto in sua vece il tenente 
generale de Bar, bravo uffiziale dell’antica ar- 
mata; il candidalo democratico, Dubochet, in- 
dicato dal Nazionale , ebbe appena trecento 
voci. Il governo militare piaceva a Parigi, allora 
in una posizione di affari deplorabili; non fu mai 
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decadenza più profonda di quella delle transa- 
zioni di questi tre mesi: arti, spettacoli, lettera- 
tura, tutto scomparso o talmente depresso che 
non se ne. facea più parola. Viveasi alia giornata 
del puro bisognevole: mangiare e vestirsi era la 
sola spesa, anche pel ricco; ed ecco perchè sof- 
frivano un assoluto abbandono i teatri ed i luo- 
ghi di un divagamento qualunque. Fu tale forse il 
carattere speciale di questa rivoluzione del 1 84-8; 
tutte le altre erano state accompagnate di spen- 
sieratagini, di una certa inclinazione a’ piaceri: 
andavasi al teatro nel 1793; le arti cominciavano 
a dar capi-lavori. Questa volta tutto era nojoso, 
sterile; ciascuno non davasi pensiero che di rat- 
toppare i suoi cenci,, che a discorrere di spese, 
di progetti, di fallimenti, di piaghe, di miseria, 
cose tutte non molto allegre; uscivasi dalle se- 
dute meno con desiderio di spender danaro che 
di raccoglierne per non mancarne. 

L’assemblea ebbe ugualmente a pensare alia 
sorte dell’artigiano; erano state chiuse le officine 
nazionali , inesausta sorgente di disordini ; ma 
poteansi lasciare gli artigiani senza lavoro e senza 
mezzi di vita? Lo Stato votò due specie di prov- 
vedimenti : l’una destinata a procacciare imme- 
diatamente soccorsi a’ lavoranti disimpiegati, con 
distribuzioni di pane e brodo di carne; 1’ altra 
apriva un credito di sconto alle diverse arti ma- 
nuali onde favorire le opere di fabbricati. Fu- 
ron dati privilegi a piene mani : qualunque casa 
fabbricata nel corso dell' anno 18Ì9 , ottenne 
una lunga esenzione di dazio. Ad incoraggiare la 
esportazione all'esterno, e il lavoro all’interno fu- 
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roho accresciuti i premi. Tutti questi voti eran 
(iati come urgenti , e fecesi altrettanto pel cre- 
dito conceduto a’ teatri. Lo stato normale di Pa- 
rigi è la prosperità ; quando gli affari cammi- 
nano, tutto sente il medesimo impulso; il da- 
naro circola con profusione : ottantamila stra- 
nieri spendono le loro rendite in piaceri ed in 
feste. Per effetto della rivoluzione di febbraro, 
Parigi crasi veduto esposto a grandi privazioni: 
non aveasi più corte, più ricevimenti, più feste; 
la repubblica è un governo austero che vuole 
virtù particolari e grandi privazioni che Parigi 
non potea soffrire come città di lusso e di arti. 
Artisti , artigiani , teatri , tutto era ridotto alla 
elemosina, e ciò che diceasi una crisi passaggiera 
minacciava farsi uno statò permanente, conforme 
alla natura stessa delle istituzioni democratiche. 
Di due cose l’una : ò dovean dominare le abitu- 
dini del lusso e non potea più esistere la repub- 
blica; o dovea trionfare la repubblica e in que- 
sto caso il lusso non diveniva che un’anomalia 
in uno stato sociale 1 fatto austero e regolare. 

Nell'uno o nell’ altro caso , bisognava cercar 
risorse in im vasto sistema finanzierò ; gli atti 
di quattro mesi dei governo provvisorio e della 
commissione esecutiva avean avuto il solo risul- 
tamento di avventurare il tesoro in ispese enormi 
indeterminate. Questi due poteri avean proce- 
duto in modo singolare r 'speravasi acquistare po- 
polarità abolendo tasse, e subito un decreto, con 
le più belle immaginabili considerazioni, aboliva 
la imposta regolare che sola alimenta il tesoro 
dello Stato. Nello stesso tempo prodigavasi da- 
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naro a piene mani, in ispese vane ed inutili; mai 
fortuna pubblica si grande fu sciupata in mi- 
nor tempo, e tanto balordamente; e, perchè do- 
minava Ja ignoranza degli affari, Garnier-Pagès 
obbligava il banco di Francia a un mutuo di cin- 
quanta milioni sovra biglietti del tesoro, con mi- 
naccia di levargli il suo privilegio. In seguito, 
com’era naturale, eransi regolarizzate le cofce; ma 
riusciva impossibile lo evitare , come necessità 
/iella stessa circostanza, l’aumento delle spese, e la 
immensa diminuzione degl’introiti. Ogni causa. di 
miseria produceva due mali, impoveriva i rami 
della rendita e necessitava altre spese. Garnier- 
Pagés con la sicurezza infantile del suo' vasto 
ingegno, faceasi responsabile di tutto; intanto 
non aveasi quasi più commercio , navigazione , 
esportazione : Duclerc avea formato un Budget, 
chi il crederebbe? un budget bilanciato con quat- 
tro milioni di eccedenza, compreso ancora un 
nuovo mutuo di centocinquanta milioni consen- • 
tito dal banco di Francia. 

Goudchaux , più positivo negli affari , seppe , 
fare la parte del vero e del falso nel budget. Gli 
introiti vi erano tutti esagerati, un’ imposta por- 
tata/al doppio del suo prodotto. Dovea quindi 
il nuovo ministro delle finanze avere Ja convin- 
zione: 1° che si avrebbe ancora un budget di più 
di mille e cinquecento milioni per l'anno 1848 
( sotto la repubblica ); 2° che gl’ introiti abituali 
darebbero un deficit di più di centocinquanta 
milioni, mantenendo tutti i dazi; 3° che i nuovi 
dazi non produrrebbero appena che un terzo 
della rendita presunta; 4° finalmente che a bi- 
lanciare il tutto bisognerebbe un novello impre-* 
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stito. Qoesto imprestito rendea necessaria te crea- 
zione di nuove rendite, aldi là de’. duecento mi- 
lioni richiesti al banco. Erano già state emesse 
rendite tre per cento pei boni del tesoro e ren- 
dite cinque per cento per te cassa di risparmio, 
ed ora il ministro domandava te costituzione di 
tredici milioni di rendita cinque per cento, de- 
stinati alle spese de' vari servizi. Si farà il cre- 
dito a secondare questo tentativo d’ordine e di 
sicurezza per le finanze ? Garnier-Pagés avea a- 
vuto te vanità di far a meno de* banchieri; come 
tutta la scuote socialista , credevali egli i lupi 
cervieri del danaro, motto antico della lingua ri - 
voluzionaria, ed erasi fatto l’apostolo ardente di 
questo sistema di credito dello Stato sostenuto 
da casse particolari centralizzate al tesoro. Goud- 
chaux, con le sue idee più pratiche, sapea quanto 
poco costino gl’ intermediari, quando è assodata 
la fiducia; ch’essi soli potevano, con mezzi sem- 
plici e naturali , procurare abbondanti risorse 
senza che ne derivasse scossa o ne sorgessero im- 
pedimenti. Su tale base avea egli stabilito il suo 
nuovo imprestito, nel quale potevano entrare i 
latori di certificati dell’ antico imprestito Koth- 
schild.’ 

Del resto, era migliore lo stato delle cose dalla 
grande crisi del 25 giugno; l’amministrazione era 
più rassicurata, l’oTdine materiale più fortemente 
stabilito; eravi Tendenza a un buono ripfist ina- 
mento di gerarchia. Tanto è vero che l’unità del 
potere è ciò che meglio si conviene a’ france- 
si 1 Che importava, se lo stato di assedio creava 
la dittatura militare? Le parole non conchiu- 
dono a niente, quando i risultamene son favor 
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voli al paese. Vi hanna epoche e circostanze nelle 
quali il potere militare e il salo legittimo perche 
è il solo protettore. Quanto gii atti e lo anda- 
mento del governo provvisorio ci abbassavano 
agli occhi dell’ Europa , altrettanto la dittatura 
- dell’ armata facenti acquistare di ascendente e 
di importanza. ETa staio questo il lato nostro piu 
splendido; l’armata fu sempre il nostro bel ri- 
fugio di nazionalità, e per lei solamente potè-, 
vanto noi riabilitarci alla stima del mondo. 

La vittoria che l'armata avea riportato nelle 
strade di Parigi non era- esclusivamente a noi 
profittevole; stendevasi essa a tutti i governi, a 
lutti i popoli in lotta con le stesse difficoltà. Im- 
maginale la moltitudine vittoriosa a Parigi: qual 
controcolpo nella famiglia europea l Non parlo 
solamente del pericolo delle corone o delle nuove 
difficoltà che incontrerebbero i governi, estendo 
la quistione sino alia società borghese; essa era 
ancora dominante in Europa, e la vittoria della 
guardia nazionale e dell'annata a Parigi, davale 
il potere a Vienna, a Berlino, quando che la sua 
disfatta avrebbela fatta cadere in mano a’ pro- 
letari. Se dunque il capo del potere esecutivo 
destinava, a rappresentare la Francia, bravi sol- 
dati, come lui, o uomini considerevoli che va-' 
leano a prestargli valido concorso , la causa 
della Francia all’esterno dovea rialzarsi a tutta 
l'altezza della vittoria di Parigi. Il partito demo- 
cratico commise dunque un grande errore con- 
sumando le sue forze nella guerra civile. Favo- 
riva così la forte reazione dell’Europa contro il 
disordine e la rivoluzione. 
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CAPITOLO TERZO 


Stalo diplomatico dell’ Europa dopo la insurrezione di 
giugno.— Progresso della repressione. 

Il mese di giugno 1848, è l’epoca in cui la 
democrazia , credendosi quasi padrona del ter- 
reno, tenta separarsi dalla opinione borghese de- 
vota alla monarchia costituzionale , per tentare 
la repubblica in Italia e in Alemagna. È questo 
il periodo decisivo di che profitta abilmente la 
• sovranità per guadagnarsi 1’ animo della classe 
mezzana, timida e vivamente atterrita di una ri- 
voluzione minacciante sin anco la proprietà. Ve- 
dute da questo lato, le giornate di giugno, la vit- 
toria cioè dell’ordine sull’anarchia, dovean esse 
secondare la forza de’ poteri regolari in Europa. 
Mi farò ad esaminare attentamente la rispettiva 
posizione degli Stati che ayean subito lo impero 
delle idee demagogiche. 

Nella Italia del nord, Milano dipendeva an- 
cora da un governo provvisorio, mediocre, tur- 
bolento e diviso: se una parte di questa com- 
missione straordinaria accettava la sovranità del 
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re Carlo- Alberto, la maggioranza non intendeva 
servirsi della Spada d'Italia che per sbarazzarsi 
degli Austriaci, e, una volta superato questo pe- 
ricolo , gli agitatori sarebbero ritornati al loro 
progetto di una grande democrazia italiana. La 
Lombardia era il centro e il rifugio di tutti i 
rivoluzionari tedeschi e polacchi i quali , dalla 
Svizzera e dal Piemonte erano accorsi nel suo 
seno; formavan costoro un corpo a parte, ausi- 
liario ed osservatore dell'annata piemontese, per 
ispirarle i principi di anarchia e far sì che dimen- 
ticasse le leggi della disciplina. Per essi, traltavasi 
meno di vincere gli Austriaci che di proclamare 
i principi infiammati del loro catechismo politi- 
co, ajutati in ciò dagli agenti francesi di Bastide. 
Questo strano segretario di Stato degli affari stra- 
nieri, tutto dedito allo spirito delle rivoluzioni, 
non facea promesse e non dava incoraggiamenti 
che ai repubblicani, e a Parigi ricevea l’inviato 
del governo provvisorio lombardo come il rap- 
presentante di un potere regolare. 

Frattanto il tutto dipendea dalle operazioni 
militari del re Carlo-AI berlo. Vedemmo già che 
) Piemontesi avean occupato r piani della Lom- 
bardia ; le loro teste, di colonne eransi portate 
verso Peschiera, stringendola intorno di assedio; 
venuta una volta alla resa per capitolazione que- 
sta piccola piazza , speravano i Piemontesi , da 
questo punto militare, gittar emissari nel Tirolo 
italiano, per diffondervi la insurrezione. Gli Sviz- 
zeri, i Lombardi avrebbero aggredito il .Tirolo 
dalle alte montagne, e i Piemontesi dal lago di 
Garda ; non eran poche e limitate le speranze 
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che sorsero allora su i futuri destini della gio- 
vine Italia, senza considerare che bisognava pri- 
ma di tutto vincere I’ armata austriaca , e sni- 
darla dalla bella posizione che^avea presa, ap- 
poggiata sopra Mantova e Verona. 

Non si può comprendere come i generali pie- 
montesi e lombardi non avessero niente saputo 
del movimento io avanti che preparavasi nell’ar- 
mata Austriaca, e che si fossero lasciati sorpren- 
dere dalle forti colonne che il feld-maresciallo 
Radetski conducea conr la sua esperienza e con 
la sua antica bravura. Era pazzia il credersi pa- 
droni del rfiilanese senza le forti piazze di Man- 
tova e di Verona. Non fu veduta mai una mar- 
cia sì rapida nei piani della lombardia, e una 
tanto sollecita fuga ; se in qualche incontro si 
pugnò Con bravura, pure il campo di battaglia 
non fu veramente disputato un solo istante, e, 
otto giorni dopo, gli Austriaci stavano già sul 
Po, minacciando il Piemonte. Il partito rivolu- 
zionario, ingrato verso Carlo-Alberto, avea mi- 
nacciato la di lui vita dentro Milano ; bisognò 
l’arrivo del feld-maresciallo Radetski per met- 
tere un termine all’anarchia che divorava la città. 
Per un articolo della capitolazione , erano dati 
due giorni per abbandonare la città a qualun- 
que individuo : da ciò era derivata una consi- 
derevole emigrazione verso il Piemonte e la Sviz- 
zera, nuova sorgente di agitazione e di pubbli- 
che turbolenze in quelle contrade! Se da Milano, 
per la via di Piacenza, il feld-maresciallo Radetski 
avesse voluto muovere contro Turino, avrebbe 
allora potuto ben farlo; ma una tale risoluzione 
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avrebbe occasionato uno scotimento generale in 
Europa; ed era da evitarsi* 

Questa vigorosa iniziativa del^Feld-maresciallo 
Rndetski gittò la costernazione nel partito agi- 
tatore. E da sapere che questo partito vivea più 
che d’altro di false nuove, di voci bugiarde ed 
esagerate: quando fu conosciuta la verità, se ne 
ebbe tanto maggior terrore quanto che parve lo 
svegliarsi da un sogno; gli Austriaci potea n mar- 
ciar sopra Turino, e il marchese Ricci fu spedito 
a Parigi per chiedere l’intervento della Francia. 
Sin qui il gabinetto dhTurino avea esitato a sol- 
lecitare il concorso d’ un’ armata francese, e la 
ragione di ciò stava nel timore dell’ agitazione 
febbrile ehe la vista di una bandiera repubbli- 
cana potea far nascere nel Piemonte. Questa volta 
le considerazioni cessero innanzi alla necessità 
di una gran difesa , e Y intervento militare fu 
chiesto sopra un piede imponente. 

Nel tempo in cui il marchese Ricci conducevasi 
a Parigi, il generale Cavaignae, Capo del potere 
esecutivo possedeva la onnipotente dittatura , e 
Bastide tenea la direzione del dipartimento degli 
affari stranieri. La politica della Francia rias- 
sumevasi nello strano manifesto di Lamartine , 
e nella recente esposizione da lui fatta innanzi 
all’assemblea costituente; da quei principi risul- 
tava necessariamente il casus foedcris, giacché le 
due circostanze previste avveravansi: un popolo 
libero, alleato della repubblica, ne domandava 
il soccorso « sotto la viva luce del suo maravi- 
« gìioso irradiamento ». (Così avea parlato La- 
martine j. A dippiù la indipendenza di questo 
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popolo era minacciata da una potenza straniera, 
caso ugualmente preveduto dal manifesto diplo- 
matico di queir ingegno brillante e vacuo. Può 
bene comprendersi lo imbarazzo di Bastide, di lui 
repubblicano, sì fortemente legato al partito de- 
mocratico della giovine Italia: potea egli negare 
l’ajuto che la democrazia domandava per la sua 
cara repubblica lombarda? 

La domanda d'intervento era formale, e il ge- 
nerale Cavaignac ebbe ad esaminare ponderata- 
mente la posizione interna ed esterna, senza cu 
rare le promesse azzardose del manifesto di La- 
martine. Per effetto degli avvenimenti di Parigi, 
due divisioni dell’armata delle Alpi, erano state 
richiamate all’ interno per la repressione delle 
grandi- sommosse, e non poteasi e-n Ventimila 
uomini avventurare una spedizione in Italia: bi- 
sognava anche una spesa di quaranta milioni per 
\a sola entrata in campagna , e dove attingerla 
nello stato penurioso delle finanze? In ciò che 
riguardava lo esterno, faceasi ancora più grave la 
quistione: una spedizione in Italia contro l'Au- 
stria era la guerra, e non con una sola potenza, ma 
con tutte, compresa l’ Alemagna e la Russia; con- 
sultato lo stesso lord Palmerston, facea compren- 
dere che l’Inghilterra non potrebbe vedere, senza 
qualche sospetto,- un’ armata francese in Italia, 
e che in questa via non solo egli non avrebbe 
seguito il generale Cavaignac ma che si avrebbe 
riserbato in conseguenza le sue risoluzioni: non 
poteasi . prender forse una via di mezzo in quei- 
ralternativa ? 

Si fu allora che lord Palmerston suggerì la 
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idea mista di una mediazione diplomatica offerta 
all' Austria e al Piemonte, per fermare il pro- 
gresso delle armate imperiali , e insieme a tale 
mediazione una tregua immediata e militare. c«»n 
limitazione di frontiere. Questo mezzotermine a vea 
l’immenso vantaggio di lasciare, intatta la questio- 
ne, e di non compromettere alcuna volontà nel 
futuro; giacché una mediazione facea .nascere la 
necessità di una negoziazione, un avvenire non 
cjrcoscritto. Cosi ragionava l’ Inghilterra, la quale 
altro non videa che impedire una di quelle ri- 
soluzioni subitanee della furia francese, capace 
<‘i compromettere la pace del mondo. Non trat- 
ta vasi quindi che di far accettare la tregua mi- 
litare al feld-maresciallo Radetski e. la media- 
zione al gabinetto di Vienna; l’Inghilterra ne as- 
sunse lo incarico perchè videa dominare le ne 
goziazioni; giovossi, a pretesto, delle sue antiche 
relazioni con I’ Austria, e dello esser nuova la 
diplomazia del governo francese. Nel fatto- era 
essa lieta di poter manifestare le sue idee ai ga- 
binetto di Vienna. 

Quantunque il feld-maresciallo Radetski si tro- 
vasse in tutto lo splendore della sua vittoria, pure 
non dovea ricusare una tregua o armistizio, sia 
per ricevere rinforzi dal Tirolo e dalla Croazia, 
sia perchè, signore di tutto il territorio lombar- 
do-veneto , non avea alcuna voglia di 'passar 
la frontiera , pago del serbare la vittoria otte- 
nuta. Allorché lord Abercombry,. ministro di 
Inghilterra, e 1’ inviato di Francia si presenta- 
rono al campo austriaco , il feld-maresciallo li 
accolse di molto buon viso, e si mostrò dispo- 
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stissimo a una tregua che Iascerebbe all'annata 
austriaca tutto il territorio che i trattati avean 
dato a sua maestà imperiale. In questo senso fu 
conchiusa la tregua : i Piemontesi doveano ab- 
bandonare Peschiera, con l'artiglieria, la. flotta 
dovea rientrare nel porto di Genova e non più 
portare altri soccorsi a Venezia, abbandonando 
cosi l’antica repubblica alla sovranità imperiale. 
Un termine era stabilito a questa tregua , che 
non obbligava a cosa alcuna la quistione poli- 
tica. 

. • A Vienna, per gli stessi motivi, accetta vasi la 
mediazione ben volentieri. Il gabinetto austriaco 
è il più abile a temporeggiare; aspetta esso sem- 
pre dalle circostanze il suo meglio; cede e piega, 
ma non rinunzia mai a’ suoi progetti : l'accettata 
mediazione non obbligavalo a cosa alcuna; men- 
tre principalmente lo stato quo era favorevole 
alla potenza militare dell' Austria, cui restava il 
possesso del Milanese. Non vi ha quistione più 
complicata di quella di una mediazione: per qual 
tempo, e in quali condizioni stabilirla? Quali 
saranno le parti, stipulanti, e come saranno rego- 
late le forme delfa mediazione 1 Doveasi anche 
fissare il luogo, scegliere ed accettare i negozia- 
tori, e a tutti questi preliminari si vogliono mesi 
intieri, nel corso de quali si ha l’agio di pre- 
parare la fortuna delle armi. Fu dunque accettala 
a Vienna con molta facilità la mediazione of- 
ferta , e annunziata a Parigi con ostentazione ; 
il generale Cavaignac e Bastide supposero la causa 
dell’Italia già vinta ; 1’ uno e 1’ altro , di poca 
esperienza negli affari diplomatici , credettero 
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che formerebbero base delle negoziazioni le idee 
francesi. Ecco l’errore in che erano indotti dal 
loro poco ingegno e pratica degli affari. 

La idea francese, o.a parlare più esattamente 
la opinione repubblicana era che la Lombardia 
dovea cessare di appartenere alla casa d' Au- 
stria, per formare una sovranità a parte , se- 
condo i voti della giovane Italia, o un aggre- 
gato al regno di Carlo- Alberto, secondo la opi- 
nione del partito più moderato. Nè i’una nè l’ial- 
tra di queste due ipotesi poteva essere ammessa 
dall’ Austria vittoriosa e che riprendeva 1* asso- 
luto dominio de’ suoi stati d’ Italia. La inge- 
nua illusione del generale Cavaignac e di Ba- 
stide consistea nel credere non aversi più altro 
a discutere che due punti con 1’ Austria: la linea 
di demarcazione sarebbe 1’ Adige o il Mincio ? 

3 uale indennità pecuniaria , o veramente quale 
ebito assumerebbe il Milanese ? Il gabinetto di 
Vienna non accetterebbe mai simili condizioni 
se non che dopo una guerra infelice e due o tre 
grandi battaglie perdute. Se il generale Cavai- 
gnac sperava nel concorso dell’ Inghilterra per 
sostenere il piano che si era ideato, ingannavasi 
di molto. L’ Inghilterra non si disgiungerà mai 
dall’ Austria nella quistione de’ trattati del 1815 , 
base del dritto pubblico europeo. Era dunque 
completamente erronea la speranza repubblicana 
in ciò che riguardava il regno Lombardo- Veneto 
che il gabinetto di Vienna volea conservare in 
tutta la sua integrità. Per lui la mediazione 
non potea estendersi al di là di un trattato di 
pace particolare tra l'Austria e il Piemonte. Su 
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questo punto esclusivamente ammetteva esso 
i buoni offici della Francia e dell’ Inghilterra. 

Ciò che aveavi di bizzarro, di contradittorio 
e di semplice in questa diplomazia di Pastóie, 
si era che mentre facea proposizioni segrete al- 
l’Austria, ricevea egli un deputalo di Venezia, 
Amalfi, cioè un ribelle agli occhi del gabinetto 
di Vienna. Tali sorta di contraddizioni rendenno 
impossibile qualunque politica positiva e rego- 
lare con le corti d’Europa. La repubblica fran- 
cese, la quale stendeva una mano amica a tutte 
le ribellioni, nutriva ancora in riguardo a Ve- 
nezia progetti smisurati. Il partito democratico 
voleva costituire una grande repubblica sulle 
lagune : ma di che vivere questo Stato, sotto 
quali condizioni spiegare la sua commerciale im- 
portanza? L’Alemagna, per la quaje Venezia era 
un gran porto, avrebbela disgiunta dal suo cinto 
territoriale? Proclamata repubblica Venezia, che 
sarebbe avvenuto di Trieste? In diplomazia, è 
stoltezza vagheggiare progetti impossibili a realiz- 
zarsi. L’ Austria usava sofferenza; la sua posi- 
zione era nel momento troppo imbarazzata per 
mostrarsi sorpresa, e tanto meno irritata di cosa 
alcuna. Nessun altro gabinetto sa meglio del suo 
contenersi e serbar la memoria di tutto. 

I disegni della giovane Italia stendeva nsi al- 
lora uniformi per applicarsi indistintamente a 
tutte le sovranità; essa vuol tutte trascinarle alla 
guerra contro l’Austria, risoluzione non di pie- 
ci»! memento, trattandosi, in caso di vittoria, del 
trionfo della propaganda repubblicana sopra tutti 
i governi regolari, e, in caso di disfatta, di chia- 
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mare le armale austriache sopra territori neutri 
e sin allora rispettati. Il gran-duca di Toscana, 
uscito dalla casa d’Austria, avea fatto tutte spe- 
cie di concessioni alle idee liberali; si era vo- 
luta da lui la trasformazione del suo paterno do- 
minio in un governo rappresentativo.. 

E non è tutto : la Toscana, paese di tolleranza 
e di quieto vivere, avea accolto i rifuggiti di 
tutti gli angoli d' Italia, e con questi, polacchi, 
Alemanni che tendevano alla democrazia tmiver 
sale. Mirando a ciò, volevano essi allora la guer- 
ra contro l’Austria, nimicando per tal mezzo tra 
loro i diversi rami della casa di Lorena. La To- 
scana , eccettuata Livorno , città piena di stra- 
nieri, non inclinava molto a queste idee di de- 
mocrazia e di guerra ; in tempi di rivoluzione 
non è già la borghesia che impone la legge, ma 
i pochi animi attivi e fervidi ; e questi spinge- 
vano la Toscana alla democrazia e alla guerra. 
Il gran-duca e la di lui famiglia subivano pel 
momento le dure leggi, della necessità. Il gabi- 
netto di Vienna dicea loro : « Concedete tutto, 
a e, quando sarà piena la misura , lascerete la 
« Toscana per cercare urr asilo in mezzo all’ar- 
« mata austriaca ». Niuna altra cosa riesce più 
imbarazzante alle rivoluzioni che lo esser lasciate 
libere nella loro impotenza e ne’ loro eccessi. 

Accadeva lo stesso a Roma, dove il papa Pio ix 
lottava contro la fazione democratica. Ciascuno 
rammenta gli elogi che aveau profuso tutti i par 
titi rivoluzionari al venerabile pontefice, il quale, 
di buona fede, e per un moto spontaneo,, avea 
dato il primo impulso liberale in Italia. Ora , 
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divenuto, per così dire, arbitro delle cose, que- 
sto parlilo combatteva apertamente i) potere di 
Pio ix, cominciando a mettere in campo la di- 
stinzione tra le autorità temporale e spirituale, 
per tnertzo della quale mirava a rovesciare il 
governo pontificio. Pio ìx, francamente devoto 
alle- istituzioni costituzionali, eseguiva la carta 
conceduta a’ suoi popoli, e con questa idea met 
tea alla testa del suo ministero il conte Rossi , 
antico. ambasciatore di Francia, Io stesso che, 
in nojne di Guizot , avea consigliato il papa a 
dare agli Stati romani una forma d’ istituzione 
rappresentativa. La nota capacità del conte Rossi 
dava ombra alla cospirazione e alla forza rivo- 
luzionaria. - 

Fu veduta allora in Roma messa in pratica 
la medesima tattica usata in Firenze e in Pie- 
monte; il partito democratico non ebbe che un 
sol. pensiero : costringere il santo padre a dichia- 
rare la guerra all’ Austria; risoluzione tanto più 
perigliosa quanto che gli Austriaci, a far mostra 
della loro forza, avean su due punti minacciato 
le legazioni romane, a Ferrara e a Bologna. Esa- 
geravasi invano la resistenza degli Italiani; com- 
prendea ciascuno che l’armata austriaca, potea, 
volendolo, marciar contro Roma. Ma tali con- 
siderazioni non facean peso negli animi del par- 
tito democratico , il quale volea tutto avventu- 
rare pel trionfo de' suoi principi, determinato, a 
ogni costo, di spingere il santo padre alla guer- 
ra , sperando cosi sollevare tutta l’- Italia sotto 
l'influenza dello spirito delle. crociate. Vi si ne- 
gava Pio ìx « meno che nel caso, egli dicea,. che 
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« gli Austriaci facessero irruzione ne’ suoi Stati ». 
Questa resistenza irritava fortemente il partito 
democratico, che decideasi da quel momento a 
sbarazzarsi del conte Rossi e a corromper le 
truppe. La idea di una repubblica romana fon- 
data sul Campidoglio esaltava le menti più fer- 
vide; il papa non doveva esser altro che il ve- 
scovo di Roma , k) spirituale disgiungersi dal 
, temporale; e, nei clubi, vedeansi sostenuti que- 
sti principi agitatori da taluni oratori di piaz- 
za. Bentosto una sedizione dovea cominciare con 
I’ assassinio e compiersi con la oppressione e 
la decadenza del pontefice, poco prima l’idolo 
incensato da tutto il partito rivoluzionario. Cosi 
procedon sempre i grandi cataclismi politici: gli 
altari di un giorno soh fatti in pezzi il domani. 

Con maggiore fermezza erasi regolato il re Fer- 
dinando Borbone di Napoli. Come^ egli vide i 
suoi popoli inclinali a passare i limiti delle con- 
cessioni da lui fatte, appellandosi all'esercito da 
lui formato con tanta cura, e conosciutolo dispo- 
sto a sostenerlo, compresse prima le disposizioni 
sediziose del continente, e si diè tutto a preparat e 
una spediziòue contro la Sicilia, com formidabile 
apparato guerresco di terra e di mare. Fu al- 
lora che la Francia e Y Inghilterra , la prima 
per le sue simpatie democratiche, l’altra pei suoi 
commerciali interessi, offrirono la loro mediazio- 
ne. Il ie di Napoli, quantunque non trovasse ra- 
gionevoli motivi all’intervento di quelle due po- 
tenze, trattandosi di una quistione tra re e sudditi, 
pure accettò la mediazione offerta, purché fosse 
in condizioni compatibili con la dignità della sua- 
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corona e con la opinione de’ suoi sudditi del con- 
tinente; riserbandosi però sempre il mezzo della 
spedizione nel caso che non venissero accettate 
le sue concessioni; e facea nel tempo stesso egli, 
sudi ciò, dichiarare dal suo ambasciatore in Lon- 
dra, a lord Palmerston « che qualunque atto di 
«ostilità contro la spedizione di Sicilia' sarebbe 
« un caso di guerra, e die in questa nuova po- 
« sizione Napoli non si troverebbe sola nella lotta. 
« La Russia e I’A usiria vi prenderebbero parte; 
« la bandiera russa si unirebbe alla squadra na- 
« politana ». ^ • ■ v • . 

l'area dunque che andassero’ di perfetto ac- 
cordo la Francia e l'Inghilterra su tutte le qui- 
stioni diplomatiche; il nuovo governo repubbli- 
cano stimavasi- fortunato di mettersi sotto l’an- 
tica esperienza della diplomazia britannica. Frat- 
tanto era tale da singolare, posizione che avea 
creato alla Francia la rivoluzione di febbraro che 
a Parigi eslernavasi gran gioja degPimbarazzi ri- 
voluzionari sorti ad un tratto in Inghilterra e in 
Irlanda; è nota la grande minaccia de’ cartisti, 
ed è noto ugualmente con quanta esultazione gli 
amici della, nuova repubblica salutarono la di- 
mostrazione che dovea rovesciare il governo della 
reghna. Quei complotto era abortito nel modo 
più ridicolo; ma i rivoluzionari di Parigi calco- 
lavano questa volta sulle miserie dell* Irlanda 
e sopra altri esperimenti insurrezionali preparati 
da O’ Brien. E però, la democrazia francese che 
seguiva i passi dell’ Inghilterra nelle quistìoni 
esterne, vedea con gioja , dissimulata a stento, 
i timori e le angustie del governo della regina. 
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Disposizioni severo furon date all’ istante? 1’ Ir- 
landa fu posta in una specie di stato di assedio 
col governo, militare il più ferino e il più vigo- 
roso. I ribelli furon dispersi, arrestati; erasi detto 
che non si ardirebbe fare il processo di O’ Brien 
e de’ suoi complici, per tema di solleyare il po- 
polo tutto' d’Irlanda; il pr^esso fu fatto e la sen- 
tenza di morte pronunziata dal jury. Ebbesi.in 
questo ancora un’altra prova della verità pratica: 
a Che un governo àbile e forte può quel che 
« vuole ». . ... 

A dire il vero, è a confessare che lo stato di 
assedio di Parigi giovava mirabilmente i di- 
segni dell’ Inghilterra e dell’ Europa. La vigo- 
rosa repressione comandata dal generale Ca- 
vaignac, i colpi di cannone a mitraglia, la -de- 
portazione in massa, opera delia repubblica, da- 
vano carta bianca alle monarchie per reprimere 
i loro sudditi ribelli; e certamente niun governo 
ardì fare ciò che il generale Cavaignac e i re- 
pubblicani politici avevano osato a Parigi. Eb- 
bervi in Irlanda ben poeh n condanne capitali, 
commutate tutte in deportazioni; il consiglio diè 
’ maggior opera a prevenire' che a comprimere. 
I whigs trovavansi in una posizione molto dif- 
ficile in faccia al doppio partito tory e radicale; 
non poteansi essi apertamente disgiungere nè 
dagli uni, nè dagli altri. I torys eran contenti 
di lasciare a’ loro avversari tutta la responsabi- 
lità dello stato politico delle cose; il movimento 
dell’ Europa non sembrava loro tanto avanzato 
da crederlo vicino al suo termine, e però dispo- 
neansi lentamente ad un'era nuova ed inevita- 
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bile. Il principe di Metternich era a Londra, e 
da lui prendeasi consiglio; dalla sua lunga espe- 
rienza voleasi conoscere lo stato generale del- 
l’Europa; il principe rispondea parole di pazien- 
za, di temporeggiamento, indole della sua di- 
plomazia : a Non bisogna affrettare il corso degli 
<r avvenimenti, di modo che l’Alemagna spenta- 
ci neamente si. stanchi di qualunque idea rivdu- 
« zionaria ». .Metternich considerava la borghe- 
sia come istru mento al quale bisognava togliere 
il suo carattere offensivo : « Il falso giudizio della 
« classe mezzana avea reso diffìcile la situazione 
« e grande il pericolo; era giusto lasciarle portar 
« la pena del suo errore; quando poi si sarà al- 
ti quanto corretta, in vista della perversità rivo- 
« luzionaria, allora la bramata ristaurazione si 
« farà da se stessa ;' pel momento doveasi tem - 
a poreggiare ». Metternich spediva questi consi- 
gli a Vienna, come davali a Londra a' suoi amici 
del partito tory. _ 

l bollettini delle vittorie del maresciallo Ra- 
detski che avean trovato l'imperatore Ferdinando 
ad Inspruck in qualche modo rassicuravano la 
politica adottata da Ire mesi. L’imperatore po- 
tea contare oramai su di un’armata fedele e de- 
vota , e soprattutto vittoriosa ; in poche marce 
poteva essa accorrere a sostenerlo, a difenderlo. 
À Inspruck, il consiglio imperiale era chiamato 
incessantemente a deliberare sulle dimande ri- 
petute della borghesia di Vienna, che ridoman- 
dava con insistenza il suo sovrano ; era essa 
così abituata a riverire quella onesta e dolce fa- 
miglia regnante, sia a Graben , sia a Schoen- 
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bruno , che non poteva adattarsi a • una vedo- 
vanza tanto a lei onerosa : le botteghe aprivansi 
e chiudevansi senza vendita, ogni lusso era scom- 
parso. Il partilo democratico aveva ancora un 
altro scopo nel chiedere con istanza il ritorno 
del. sovrano ; se per caso venissero appagati i 
suoi voti, avrebbe un ostaggio a -Vienna , una 
sottoscrizione legale che sanzionerebbe tutte le 
risoluzioni rivoluzionarie, é se al contrario, l’im- 
peratore ricusasse, avrebbe una ragione per farne 
pronunziare la decadenza. Le rivoluzioni nondif- 
feriscon di molto ne’ loro mezzi : ciò che la de- 
mocrazia avea osato in Francia dal 1789 al 1794, 
faceasi a tentarla dovunque in Europa , 

41 partito agitatore componévasi a Vienna degli 
elementi già da noi accennati : rifuggili polac- 
chi, Alemanni di tutte le provincie, Francesi pro- 
fessori di barricate, alcuni rettori di università, 
una certa massa di artigiani di Vienna e de’ suoi 
dintorni del tutto oziosi sin dal principio delle 
pubbliche agitazioni, e finalmente compagnie di 
studenti universitari in costume drammatico, ec- 
citatori pedanti, classicisti greci e romani, com- 
parse di teatro rivoluzionario, i quali con la loro 
jHìlonese trinata in dosso, col loro berretto alla 
Faust, con la loro carabina di Robin-de-Bois in 
bandoliera, credeansi chiamati a reggere il mon- 
do. Tutti cotesti elementi eran abbastanza forti 
a Vienna per dominare la classe borghese e for 
molare in piena licenza il sistema di governo che 
loro meglio si conveniva; avean vi repubblicani, 
in minoranza, gli è vero, ma i quali con la loro 
audacia poleàno trascinar seco loro i* timidi e 
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gl’incerti. A tale effetto, da tutte le parti del- 
l’ A leniagna erano accorsi i democrati più arditi, 
e col loro appoggio un colpo di mano fu risoluto 
per insignorirsi dei potere. Una rivolta scoppiò 
in Vienna con taf furore che delitti ed assas- 
sini odiosi vi furon veduti: vecchi generali cad- 
dero colpiti a morte, con indegnazione dell’ar- 
-mata; se -vi fu qualche abbandono nelle file, i 
più restaron fedeli allabandiera. Vienna demo- 
cratizzata restò dunque abbandonata a se stessa 
e a’ suoi capi audaci. • . 

Non avean misurato cotesti capi i pericoli della 
loro propria situazione. Al comando dell’impe- 
r«Ttore, erasi mosso il bano Jellachic «la* confini 
dell' Ungheria, a la testa di un'armata forte di 
coraggio e di devozione, che comprendeva il fiore 
de’ reggimenti di Croazia e di ciò che avea nome 
di battaglioni delle frontiere; traversandole prò- 
vincie ungheresi avanzavansi essi a marce ac- 
celerate sopra Vienna, in preda agli anarchisti; 
dall'altra parte il feld maresciallo Windischgraetz, 
a la- testa de’ Boemi, si brayi artiglieri, movea 
verso la capitale; e ad accelerare questo doppio 
movimento l’imperatore Ferdinando erasi recalo 
ad Olmutz, per la strada di ferro quasi congiunto 
a Vienna. In breve tempo questa capitale insorta' 
videsi circondata, chiusa in cerchio di fuoco, di 
bombe, di mitraglia. Dentro l’anarchia, o il go 
verno di pochi pazzi o saccheggiatori; fuori due 
armate impazienti di vendicare T assassinio dei 
loro generali amati estimati. 

La difesa fu lunga e ostinata. Non può ne- 
garsi il coraggio de' rifuggiti, degli studenti che 
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volean combattere sino alla morte. Venner pro- 
posie varie capitolazioni che furon rifiutate dai 
due generali deU’nrmatat imperiale; il cannone 
tuonava un'altra volta, e le truppe del bario e del 
feld -maresciallo Windischgraetz entrarono quasi 
per forza a Vienna. Fu tutto imitato quanto erasi 
fatto a Parigi. La città fu messa in istato di asse- 
dio, stabiliti consigli di guerra permanenti; furon 
pronunziate sentenze di morte e di esilio. Il par- 
tito repubblicano in Francia trovavasi molto im- 
barazzato al cospetto di simili avvenimenti^giac- 
chè le armate monarchiche procedeano con minor 
violenza militare del generale Cavaignac a Parigi, 
dove furono esili, alcune pene di detenzione nei 
forti pe’ capi; la pena di morte era stata riserbata 
per coloro che aveau preso parte agli assassini 
di uffizioli generali, ugualmente che per gli scel- 
lerati che alzato avean la mano omicida sul ge- 
nerale de Brea e i suoi ajutanti di campo. 

Vinto il Piemonte, non restava più di flagrante 
all’ Austria che la quistione ungherese, difficile 
e complicata. Durante tutto l'assedio di Vienna, 
i rivoluzionari di questa capitale avean fa liocorno 
sull’ajuto degli Ungheresi; giorno per giornoiìe 
ne annunziava l’arrivo per sostenere la forza mo- 
rale dell’insurrezione armata. Gli ungheresi non 
erano ancora in forza sufficiente per tentare qual- 
che fazione importante, e ciò meno per tema del 
bano Jellachich che per le loro antiche gelosie 
che li rendevano non troppo amici degli Austria- 
ci, e per le interne divisioni tra Magiari. Come 
in Jtutle le altre nazionalità di che componenti 
1’antica monarchia, aveavi in Ungheria una classe 
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borghese molto devota alla corona, e corrotta da 
false idee; una nobiltà nazionale ostile a un mini- 
stro sempre austriaco; questi due partili non am- 
bivano per nulla infrangere il trono di Ferdinan- 
do. Un terzo partito, legato di principi alle società 
segrete alemanne e italiane, volea una repubblica 
ungherese, utopia ben difficile ad avverarsi; a- 
vrébbe questo partito sacrificato tutto alla sod- 
disfazione d’intitolare qualche atto : Repubblica 
ungherese. Vi sono parole che fanno palpitare 
i cuori, nè è da volerne male agli uomini, per 
chè frutto della educazione, e della preghiera, il 
giorno e la notte alzata a Dio, pel trionfo di una 
Idea esaltata e favorita. 

La gran difficoltà |>eL gabinetto di Vienna , 
nella quistione ungherese , consistea nel conci- 
liare gl’ interessi ostili delle due razze magiara 
e croata. Non poteasi mandare in oblio cne il 
bano Jellachichr avea salvato- Vienna coi suoi 
croati da’ mantelli rossi. Allo attaccamento per 
lo imperatore aggiungevasi un interesse di razza: 
i Croati voleano ùn’ammrnisirazione separata da- 
gli, ungheresi, e poteasi- loro negare nel momento- 
in cui, soli, avea n reso tanti servizi . al loro so- 
vrano? Ma, facendo loro una tale concessione, 
la corte di Vienna nimica va si l’oratore Kossuth e 
i principali capi ungheri. Costoro non eransi ma- 
nifestati ancora apertamente avversi all’impera- 
tore ; anzi uveali volato rinforzi di truppe pel 
reclutamento dell’armata d’Italia capitanata (iti 
feld-inaresciallo Kadetski. Si fu nel momento in 
cui fecesi dominante il partilo Croato a Vienna 
die i Magiari insorsero separandosi affatto dalla 
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corona imperiale. In questo periodo cangia di 
natura la guerra , e 1’ Ungheria diviene 1 il vero 
pericolo dell'austriaca monarchia, perchè la di- 
rezione del potere va a cadere nelle mani del 
partito estremo , e perchè da tale rottura sor- 
gerà la idea della ungherese repubblica. 

La lotta contro l’Ungheria era per farsi l'og- 
getto delle più vive sollecitudini dell'Austria , 
mentre che a Berlino altri pericoli miuacciavano 
la corona. Può dirsi che questa capitale era di- 
venuta il soggiorno prediletto di tutto il partito 
rivoluzionario alemanno. La indulgenza filoso- 
fica del re, lo eccessivo desiderio di mostrarsi 
liberale aveangli fatto tollerare una gran licenza 
di opinioni, e i clubi in permanenza annunzia- 
vano la prossima dimostrazione dell’ Alemagna: 
da un mese l’agitazione era a) colmo. Nelle opi- 
nioni esistono intimità elettriche che s'infiltrario; 
quando le officine nazionali preparavano la loro 
levata d’armi a Paridi in giugno, i clubi di Ber- 
lino. forbivano i lorp archibugi per assalire il 
potere reale. Poco essi curavansi delle concessioni 
che facea la corona; come se nulla fossero ; il 
loro scopo era di alzare nuove • barricate ^ , in 
lina battaglia, di proclamare il principio repub- 
blicano. Come dovunque, calcidavasi sull’ab- 
bandono de’ soldati e sull' apatia delle classi 
medie. v * 

E rati perfettamente noti questi fatti al re Fe- 
•lerico-Guglielmo; la polizia istruita dalle con- 
fidenziali relazioni di Vienna e di Pietroburgo, 
(lavagliene avviso; ma, sia lealtà, sia a n>or pro- 
prio per un sistema al quale avéa sin allora pre- 
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slato fede , il re non volea venire a provvedi- 
menti militari prima d’ esser provocato dalla 
insurrezione. Legato alla corona era un firn n 
partito militare che non bramava che di venire 
alle mani, fili uffiziali rispondendo della fedeltà 
dei soldati.' Dafili avvenimenti di Vienna soprat- 
tutto, i generali dell’armata prussiana arrossivano 
«Iella loro. inazione: l’aspetto di Berlino, abbati 
donato alla plebaglia, adóntavali; eccitati da' loro 
legami di affezione col principe reale, volevano 
essi venire a un • fatto, d’ armi. 1)’ ogni dove il 
re, circondato, pregato, cominciava a compren- 
dere anch’egli lo stato delle cose, ed aspettavasi 
la prima ' sommossa a Berlino per imitare la re 
pressione di Vienna e di Parigi. . 

Il re di Prussia sotto l'azione della propria 
esperienza e de’ consigli della Russia , teneasi 
pronto a un movimento* decisivo Contro il par- 
tito popolare. Sicuro della sua armata , ajutato 
da una gran parte della borghesia , allora già 
alquanto disingannata , era certo di vendicarsi 
de’ clubi, degli studenti e de' barricatovi «li Ber- 
lino. Ciò ch’era avvenuto a Parigi ed a Vienna 
era un esempio da imitare, e,h> stato di assedio 
sarà oramai 1* .ultimo termine della repressione 
politica. H gabinetto di Berlino lasciava quindi 
che i cèlibi operassero in piena libertà, per far' 
nascere la crisi violenta che dovea precedere 
l’azione delle armi : a tal fine, lasciava esso par- 
lare, discutere, declamare l’assemblea costituente 
nata dal suffragio universale. Solamente a Vien- 
na e a , Berlino, l’azione di quest' assemblea era 
abilmente paralizzata dalle prerogative ricono- 
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scrute della dieta di Francfort , creduta delusa 
o complice. 

Nessun’altra assemblea al mondo era stata mai 
più mediocre di questa dieta, condannata per se 
medesima a rappresentare una parte ben meschi- 
na. lo penso che essa veramente, di buona fede, 
credeasi rappresentare i dritti, -gl* interessi del- 
l’Alemagna* deliberava in conseguenza, facea 
leggi per l’universalità dell’impero; l'Austria a- 
▼eavi anche deputato uno de' suoi arciduchi, col 
titolo di vicario. Col mettere a tanta altezza que"- 
sto parlamento, lo scopo delle due corti di Ber- 
lino e di Vienna era di paralizzare le assemblee 
incendiarie e particolari le quali, sotto l’azione 
de’ clubi, sedevano nelle due capitali. Nascea da 
ciò che, quando quelle due assemblee piegavano 
all'anarchia, i gabinétti potean bene dir loro: 
« Voi non siete che frazioni della sovranità na- 
« ziouale che risiede nel l’assemblea costituente di 
« Francfort ». E siccome nel fatto la maggioranza 
di questa assemblea impotente e mediocre non vo- 
leva un rovesciamento totale di cose, i gabinetti 
d’Alemagna valevansi di lei per lottare contro la 
violenza dello spirito democratico; dicevano essi a 
ciascuna delle loro particolari assemblee a Voi 
v non avete" il dritto di operare prima di aver 
« deliberato il parlamento sovrano di Francfort ». 

Era essa dunque un maraviglioso strumento 
per comprimere lo spirito democratico che agitava 
con la propaganda le rive del Reno, le frontiere 
svizzere, sino a Strasbourg e Metz ; non era in 
questo parlamento che un ben debole partito re- 
publicuno, e la quasi unanimità crasi pruiiùn- 
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•ziata contro i corpi franchi i quali, già prò volte, 
avean tentato un rovesciamento nel gran ducato 
di Bade, nel Wurtemberg e nella Baviera rena-» 
na. Il parlamento di Francfort , bisogna ren- 
dergli questa giustizia, non volea la rivoluzione; 
bramava mantenere gli Stati particolari con le 
loro sovranità e libertà , rannodandoli in .se- 
guito in unica nazione, sinodi quei sogni storici 
della Germania, che influiscono spesse volte sulla 
politica generale.' Movendo da questo principio, 
minacciava esso di sollevar I’ Alemagna contro v 
tutti gli sperimenti rivoluzionari a Berilino del 
pan che a Vienna, a Stuttgard, Monaco e Bade; 
il parlamento di Francfort avea preso una via 
di mezzo che serviva mirabilmente i poteri rer 
golari nelle loro lotte incessanti contro lo spirito 
di propaganda. Sotto questa veduta era esso con- 
siderato e carezzato dalle grandi corti dell’ Ale- 
magna , salvo a disfarsene quando arriverebbe 
d secondo. periodo di, un potere forte e definitivo. 

f.a propaganda in Alemagna partiva dalla Sviz- 
zera ov’eransi rifuggiate le grandi frazioni del 
partito repubblicano. Fa Confederazione elvetica 
prendeva appena le più volgari precauzioni per 
nascondere l’appoggio che dava a’ democrati ger- 
manici i quali, a brevi intervalli , correvano a 
turbare le rive del Reno. Un tale stato di cose 
non potea durar lungo tempo senza reclami, e 
il parlamento di Francfort, incaricato della po- 
lizia generale, avea reclamato; ma a quell'epoca 
la Svizzera molto penetrata della situazione in- 
garbugliata de' grandi gabinetti, permetteasi im- 
punemente gli alti i più estremi; e come quali- 
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fìcare la occupazione di Neuchàtel , in onta a 
tutti i trattati regolari e agli' atti del congresso 
di Vienna? Siccome una tal quìstione era spe- 
ciale pel re di Prussia (Neuchàtel era una pro- 
prietà ereditaria e di tradizione), il potere cen- 
trale non davasene alcun pensiero.. La Svizzera 
pensavasi forse esser questo un affare già defi- 
nitivnménle risoluto : gravissimo errore. La di 
pfomazia è una scienza di temporeggiamento e 
di opportunità; bisogna saper aspettare e deci- 
dersi a suo tempo. Il re di Prussia pazientis- 
simo, sperava tutto dalle circostanze. 

Il potere centrale, l'assemblea di Francfort 
spingea il gabinetto di Berlino e le corti ger- 
maniche in generale alla guerra ingiusta dello 
Scbleswig-Holstein. La scuola storica e filosofica 
dell’ Alemagna ammettea questo principio as- 
surdo in ciò che ha di assoluto, ciòè: che quanti 
parlavano il.tedesco dqyean far parte del corpo 
germanico, conclusione sì vasta da esser giudi— 
caia una minaccia per tutti. I patriotti francesi 
che sosteneano con un ardore sì poco ragione- 
vole il parlamento di Francfort non vedeanoche 
le teorie politiche degli eruditi alemanni accen- 
navano per la Francia alla perdita. di molte pro- 
vi ncie , )’ Alsazio e la Lorena particolarmente’, 
le quali parlavano la lingua comune della pa- 
tria germanica. In forza di questo solo principio 
la Prussia continuava la guerra contro i Danesi 
popolo prode e determinato. In mezzo a tale con-^ 
flitto, 1’ Inghilterra, per tanti legami unita alla 
Alemagna e alla Danimarca, avea offerto la sua 
mediazione. Per dar più forza alla mediazione, 


Digitized by Google 



E 1 GOVERNI DELL’EUROPA 83 

» « 

lord Palmerston impegnò la Francia a prestarle 
il suo concorso in virtù de' suoi antichi trattati, 
c il governo di febbraro, lieto di entrare in re- 
lazione con 1’ Europa, avea accettalo con gran 
piaeere la offerta, mentre che la Russia, protet- 
trice della Danimarca, della Svezia, e di tutta la 
razza scandinava, spingeva con tutti i suoi mez- 
zi la realizzazione di un trattato. 

Abbiamo già in questo libro delineato la po- 
sizione della Russia. Mollo decisa a prender 
parte al movimento europeo , avea essa la più 
forte armata del mondo e il tesoro più ricco ; la 
sua risóluzione era di portar soccorso dovunque 
vedrebbesi- minacciato Lordine regalare , e di 
non prendere consiglio da alcuno quando si 
trattasse di provfncie- limitrofe al suo impero , 
la rivolta delle quali potesse eoinpromeUere la 
sicurezza de’ suoi propri Stali. In forza di que- 
sto principio , non ùyea esitato essa utv istante 
ad invadere le provincie moldave e valacche, dal 
momento in cui vide scoppiata" la insurrezione; 
e questa volta,, di accordo con la Porta Ottemana, 
penetrata de’ comuni interessi della sovranità , 
avea dato forti provvedimenti per comprimere 
qualunque movimento insurrezionale. Là rivolu- 
zione scoppiò nel modo già preveduto; gH ospo- 
dàri che avean ricevuto le investiture dalla Russia 
e dalla Porta Ottomana fiiron rovesciali; una spe- 
cie di governo provvisorio, metà violento, metà 
inabile, ispirato da’ clubi dell’ Alemagna e di Pa- 
rigi, venne istallato. Il partito rivoluzionario, il 
quale, all' ombra dell’ambasciata di Francia, avea 
sperato spingere la Turchia ad armarsi contro la 
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Russia, restò pienamente deluso in questa macchi - 
nazione. . 

Si ebbe ad osservare un fatto diplomatico, unico 
forse nella storia: la unione più' stretta delle ar- 
mate russa è ottomana nella questione de’ prin- 
cipati; le due bandiere procedevano insieme con- 
tro l'insurrezione che fu tantosto compressa. Lo 
armate russe preser possesso di Jassy e $Ji Bucha- 
rest; l’antica famiglia degli pspodari' fu ristabilita; 
il partito rivoluzionario, che non avea alcuna so- 
lida base, scomparve da’ principati moldavo e ca- 
iacco, senza lasciar di se traccia; masse di truppe 
russe passarono il Pruth per prender posizione 
contro le due provincie ed insieme contro l’oc- 
cidente di Europa, in caso di necessità. La Russia 
cinse di truppe le sovranità Slave, Alemanne per 
tenersi pronta a tutti gli eventi, ben facili a sor- 
gere nelle circostanze in che trovava nsi le duo 
coi ti di Vienna e di Berlino. Non aveasi guer- 
ra soltanto di principi, ma lotte ancora di na- 
zionalità , le piò lunghe* le più disastrose, per- 
chè commuovono i costumi e la storia de’ po- 
poli. ' ' • * • - • . 

In auesta situazione dell* Europa* qual esser 
potea la politica del generale Cavaignac , capo 
del potere esecutivo? Era evidente per- gli uo- 
mini gravi che, dalla dittatura del generale, la 
libertà di azione di Bastide' negli affari stranieri, 
inesperta e intrigante, erasi di molto attenuala; 
vi dominava lo spirito di. Cavaignac , e Bastide 
sentiva la forza delle antiche abitudini di ri- 
spetto verso il nome del generale, per le quali 
era egli ridotto piuttosto a ricevere che a dare 
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la direzione alle cose. Fece meraviglia, dopo tutte 
le grandi promesse di libertà e di repubblica 
fatte all’Italia, veder limitata tutta Fazione delia 
Francia a una semplice mediazione offerta di 
accordo con l'Inghilterra. Ciò nondimeno Bastide 
fecesi ad annunziare all’ assemblea , con gioja 
orgogliosa, che l’Austria accettava quella media- 
zione. Il ministro espose questa stia comuni- 
cazione in grette parole, e con lo sterile fraseg- 
gio di una impotente democrazia, jnè saprebbesi 
dire se per difetto di lumi, di notizie esatte o 
di buone informazioni. Ma il ministro chiamato 
a spiegarsi sulle basi delia mediazione, dichiarò 
apertamente ch’esse dovean fondarsi sulla indi- 
pendenza della Italia ‘e sul di lei affrancamento 
assoluto dalla sovranità dell’Austria, in ciò che 
riguardava il regno Lotn bardo- Veneto." 

Se dunque Bastide fosse stato menomamente 
al fatto delle cose, avrebbe saputo che, in nes- 
suna ipotesi l’Austria avrebbe rinunziato alle sue 
possessioni d'Italia. Qual battaglia era stata vinta 
a jtal uopo contro di lei? I trattati del 1815 re- 
stavano in tutto il pieno loro vigore, e l'Europa 
intera sarebbesi mossa per sostenerli, formando 
quei trattati la base del dritto pubblico europeo. 
Che informazioni raccoglievano dunque Lacour 
a Vienna e Raiset a Turino? Lord Palmerstnn 
sapea da fonte sicura che l'Austria oramai, non 
farebbe alcuna concessione territoriale, e. che il 
gabinetto Sehwartzenberg avea precisamente de- 
finiti e tracciati i limili dell’ammessa mediazione, 
per preparare la pace col Piemonte, senza re- 
cederne una linea; per lo che Bastide erasi av- 
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ventnrato fuori via, dichiarando che la media- 
zione avrebbe per base la indipendenza della 
Italia : l’Austria non volpa rinunziare nè a una 
linea di difesa, nè ad un pollice di terreno del 
regno Lombardo -Veneto. Era dunque senza og- 
getto e senza alcuno risulta mento che Bastide ri- 
ceveva a Parigi gl’ inviali del governo provviso- 
rio di Milano che già più non esistea, e della re- 
pubblica di Venezia, stretta, assediata dall’ ar- 
mata austriaca. Commettea Bastide un trivialis- 
simo errore , minacciando la squadra austriaca 
che bloccava Venezia. In diplomazia questi alti 
si ripetono spesso, ma da quella potenza che ha 
forza e mezzi di farli rispettare. 

Lo spirito pacifico del generale Cavaignac vide 
all’istante che bisognava allontanare la sua di- 
plomazia dalla propaganda del governo prov- 
visorio e della commissione esecutiva, e una sag- 
gia dichiarazione fu fatta per assicurare i go- 
verni dell’Alemagna un’ altra, volta minacciati. 
Dichiarò il generale eh’ egli non seconderebbe 
per nulla i movimenti popolari ed insurrezionali, 
òh’egli manterrebbe in tutte le quistioni tra go- 
verni e partiti la più esatta neutralità: dichiara- 
zione destinata a scoraggiare le intraprese dei 
rifuggiti. Una mano di eqùgrati erasi diretta verso 
il Reno , sotto il comando di Struve, portando 
la confusione e il disordine nelle provincie re- 
nane. 11 generale Cavaignac fece onorevolmente 
dichiarare ch’egli era straniero a tutte quelle 
mene, e che , se i rifuggiti venissero a cercare 
un asilo in Francia, egli farebbeli all’istante di- 
sarmare e partire per lo interno. Era questa una 
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* 

vera dichiarazione diplomatica conforme al dritto 
pubblico generale. 

Per tal modo i regolari rapporti da governo 
a governo si ristabilirono sopra base migliore: 
Tlnghilterra , la quale non avea ancora accre- 
ditato un ambasciatore che in guisa provvisoria, 
diè a lord Normanby il titolo d’inviato straor- 
dinario, con lettere credenziali della regina; lord 
Normanby mostra vasi molto > assiduo presso il ge 
nerale Cavaigrtac, come lo era stato presso Lar 
manine e Bastide, carezzando tutte le vanità de- 
gli uomini nuovi di fehbraro. L'Inghilterra prese 
anche il generale dal suo lato debole, esaltandolo, 
come l’uomo destinato dalla Provvidenza a ras- 
settare lo stato morale e politico deli’ Europa. 
Il generale accreditò presso la regina Gustavo di 
Beaumont , nome poco conosciuto nella diplo- 
mazia : si può ben essere uomo d’ingegno e frat- 
tanto non comprendere che molto imperfetta- 
mente lequistioni europee, alle quali si vogliono 
esperienza molta e studi speciali. La scelta di 
Beaumont era quale si avrebbe potuto bramare? 
Conosceva egli a Londra il vero- terremo sul quale 
poteva incaininare le negoziazioni? Con qualche 
poco più di esercizio diplomatico sarebbesi egli 
accorto che l’Inghilterra non si sarebbe lasciala 
mai trascinare a una politica ostile alla osa di 
Austria. A quell’epoca le informazioni diploma- 
tiche erano pessime : il garbuglio, l’agitazione, 
il ridicolo ne erano il carattere ; la scarsa eo- 
noscenza degli uomini e degli affari mettea il 
nuovo corpo diplomatico in una posizione di tri- 
sta inferiorità o di puerile effervescenza. Biso- 
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gnava sempre mettersi dietro all’Inghilterra per 
dare un carattere grave e di qualche conside- 
razione alla diplomazia francese. 

Purtuttavia, sarebbe un tradir la giustizia il 
non confessare che l'auiiudine presa dal gene- 
rale Cavaignac nelle giornate di giugno, la dit- 
tatura ch’egli avea saputo sostenere cop la fer- 
mezza dura del soldato, le pene inesorabili fatte 
da lui infliggere agli agitatori, avean ingrandito 
in Europa la sua diplomatica Importanza : il 
ristabilimento del potere, era ciò che bisognava 
alla società; e i gabinetti non dimenticavano che 
lo stato di assedio a Parigi, sotto una repub- 
blica, autorizzava i più fermi provvedimenti di 
repressione a Berlino e a Vienna. L’ imperatore 
Nicola, il cui potere, altro non è che una gran 
dittatura, avea latto manifestare la sua stima per- 
sonale al generale Cavaignac, e da ciò fu colta 
la occasione di spedire il generale Lofio a Pie- 
troburgo : pròde ed' onorato uffiziale dovea egli 
ricevere graziosa accoglienza dallo czar. Sarebbe 
stato un presumer troppo il voler credere a un 
riconoscimento della repubblica? d generale Ledo 
non s’illuse su questo punto, sin dalla sua prima 
conferenza col -conte di Nesselrode ; venne col- 
mato di gentilezze come qualunque degno uf- 
ficiale francese, ma tutte le buone accoglienze 
fattegli non ebbero mal alcun carattere politico. 
Fu invitato agli Esercizi militari dello czar, a 
qualche festa a palazzo; al di là di questo non 
si estese la sua missione. 

Il generale Leflo potè convincersi di molte cose 
eh’ egli affidò a’ suoi dispacci: primo delle forze 
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immense dell’ impero russo disponibili in caso di 
guerra ; poi dell' alleanza intima della Russia , 
della Prussia e dell' Austria, trattandosi del gran 
principio della repressione. Finalmente, ciè che 
ebbe assembrare più ancora straordinario a’ po- 
litici' esercitati, si fu il vedere la Porta Ottomana 
nella più perfetta armonia con quelle tre potenze 
nel caso di una guerra europea, e che un con- 
tingente di ottantamila uomini, in questa ipotesi, 
era già stipulato. Ciò derivava dalla persuasione 
in che era venuto il divano che non d’altro trat- 
taVasi che di una guerra della rivoluzione con- 
tro i poteri, guerra in conseguenza comune a tutti 
* i sovrani. 


i 
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CAPITOLO QUARTO 
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Progresso ed apogeo della dittatura del generale Cavai- 
gnac e de' repubblicani politici. 

La storia non offre molti esempi di un potere 
più assoluto di quello ch’esercitò il generale Ca- 
vaignac dal 25 giugno 1848 sino al 10 settem- 
bre, epoca in cui la sua dittatura cominciò mo- 
ralmente a declinare: E questa dittatura, notisi 
bene, non è data a lui dalla usurpazione , ma 
dal consenso del paese, dal voto dell’ assemblea; 
cosicché una sola parola del generale bastava per- 
chè gli vVenrsse prestato ogni ajuto, senza la ne- 
cessità di una discussione o di un serio dibatti- 
mento. Alla tribuna, il generale Cavaignac pro- 
nunzia appena una frase vaga , conveniente , 
spesso oscura, e i più assoluti poteri vengongli 
confidati. 

Gli uomini che circondano il generale Cavai- 
gnac, i ministri di sua scelta appartengono lutti 
al partito da me detto de’ repubblicani politici, 
alla fazione degli abili, senz’ altra mescolanza. 
Il generale prende il titolo di capo del potere 
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esecutivo, e però presiede al consiglio ; se una 
piccola modificazione ebbe luogo ~nel ministero, 
non passò i limiti sacri della opinione repub- 
blicana. Recurt lasciò il dipartimento dello in- 
terno; ne avean dato motivo i suoi antecedenti, 
e poi I’ assemblea avea preteso taluni cangia- 
menti nelle prefetture che non potean convenirsi 
alle ricordanze di Hecurt, legato sì strettamente 
al passato delle società segrete. Ma il ministero 
non perderà una tanto preziosa capacità; Recurt 
passa a’ lavori pubblici che non potè ritenere 
Trelat per la sua equivoca condotta nel mese di 
giugno. Nob avea egli allora disapprovato lo scio- 
glimento delle officine nazionali , pronunziato 
dall’assemblea? In quel-tempo di vertigine e di 
straordinarie fortune-* Bastide destinava a Tre- 
lat un posto diplomatico, umambasciata impor- 
tante. 

Al dipartimento dell’interno fu posto Senard, 
l’avvocato a grandi periodi che- avea spiegato 
una fermezza, di nome e . pretenziosa duranti le 
giornale di giugno, come presidente dell’assem- 
blea; egli, tanto tempo promotore della resistenza 
sotto la monarchia, erasi pronunziato con pas- 
sione contro tutti coloro che turbavano la quiete 
repubblicana de’ democrati soddisfatti. Niu no fu 
più implacabile di Senard se non che Marie il 
quale, mèmbro della commissione esecutiva, erasi 
allora contentato del dipartimento della giustizia, 
a fianco a’ suoi amici. Dio riserbava un castigo 
morale, a tutti quegli uomini poco prima sì di- 
sordinati nelle .lot o idee politiche; facea loro, al 
potere,. abjurare le dottrine di tutta la loro vita. 
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Ì\es9una legislazione fu mai più implacabile con- 
tro Iastampa che quella proposta da Marie: Pey- 
ronnet, Chantelauze non l’avrebbero uguagliata. 
Il dipartimento della guerra era pèrfettamente 
affidato alla specialità del generale Lamoriciére; 
le finanze retavano in mano a Goudchaux, sem- 
pre di una maravigliosa ingenuità politica. Erano 
in lui due uomini: il banchiere e il republicano; 
il banchiere spesso con ottime idee di credito; 
il republicano che non sapea persuadersi, con 
incredibile bonomia, del perché non otteneano gli 
sperati risultamenti le sue eccellenti idee, senza 
accorgersi che l’origine e i principi del governo 
demagogico estinguono ii credito pubblico 1 
Iit questo 1 eurioso ministero, il generale Ca- 
vaignac avea commesso la istruzione pubblica a 
Vaulabelie: l’assemblea avea quasi destituito Car- 
not e con lui la trista associazione dell'enciclo- 
pedista Giovanni Reynaud. Cosà era Vaulabelie, 
chiamato dal generale a rimpiazzare Carnot e a 
costituirsi successore :di Fontanes? Uno-scrittore 
noto soltanto per una storia zeppa di errori e 
di giudizi parziali, intorno ad un’epoca da lui 
nè studiata nè compresa; filosofo del xviii se- 
colo, con Je sue. indifferenze , era chiamato a 
guidare la opinione del corpo universitario e 
le intelligènze superiori obbligate a piegarsi in- 
nanzi ad alcuni tratti volgari di scuola volteresca. 
Per dare un’ultima soddisfazione alla parte più 
pura della repubblica, all’antica fazione Ledru- 
Rollin , fu ritenuto per qualche tempo Flocon 
nel ministero, al dipartimento del commercio e 
dell’ agricoltura ; niuno meno di Flocon cono- 
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seoa la propria situazione , credendosi chiamato 
'a compiere una lunga carriera; ma, a rendergli 
giustizia, non può negarsi ch’egli dedica vasi con 
vivissimo ardore al suo dipartimento. All’oggetto 
di favorire Tesportazione, il ministro allargò il 
sistema de’ premi, e volea quasi adottar quello 
delle colonie agricole per riversare il soverchio 
delle città nelle campagne. La vita ministeriale 
« non è molto lunga, nè tanto alta la capacità per 
si vasti progetti. 

• Nelle cariche politiche, quasi di non minore 
importanza, come la presidenza dell’assemblea, 
le prefetture della Senna e di polizia regnava 
1’ antica direzione. Stimavasi di grande, impor- 
tanza dal partito repubblicano lo avere Ini’ in- 
fluenza superiore nelle deliberazioni dell’assem- 
blea, appoggio essenziale alla dittatura del ge- 
nerale Cavaignac, e senza esitare propose questo 
partito alla presidenza Marrast, che fu accettato 
a gran maggioranza compostaci tutti i colori; 
tanto sembrava importante il non creare osta- 
colo alcuno, anche morale, alla dittatura del ge- 
nerale Cavaignac 1 L’assemblea, con la scelta di 
Marrast, davasf al dittatore; lasciava questa elezio- 
ne vuota la prefettura della Senna, che passava 
alle mani di Ducoux, uno-di que’ repubblicani re- 
pressivi, i quali , dopo di aver gittato il disor- 
dine negli animi con la loro dottrina, eransi poi 
mostrati inesorabili verso gl’infelici traviati. Du- 
coux, duranti i primi rigori dello stato di asse- 
dio, era stato incaricato delle inquisizioni e del 
disarmamento di taluni comuni de' dintorni di 
Parigi, ed avealo eseguito con tale inflessibilità 
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di potere assoluto , che aveane acquistato opi- 
nione nei partito militare e dittatoriale. La pre- 
fettura di polizia passava alle mani di Trouvè- 
Chauvel, una di quelle fortune politiche che la 
rivoluzione di febbraro avea creato ne’ suoi so- 
vrani capricci. ; 

Cosi era costituita la dittatura del generale Ca- 
vaignac, sedente quasi da sovrano nello splen- 
dido albergo della strada di Varennes. Il popolo 
parigino ha due caratteri molto distinti : o “si 
fa sedizioso, turbolento, non curante di cosa al- 
cuna, nè anche de’ propri interessi; ovvero, de- 
bole, adulatore, si prostra a terra e soffre quanto 
gli s’ impone. Era dunque a Vederlo accorrere 
nelle sale del generale Cavaignac : l'omaggio che 
spesso il suo orgoglio ricusava ai re , prodiga- 
valo a un dittatore, perchè temeane, e perchè 
regnava la spada. Se il generale dava qualche 
festa, accorreavi popolo di tutti i ceti, di tutte 
condizioni , e non eravi elogio iperbolico che 
non gli si profondesse a larghe mani. Il ditta- 
tore era freddo, alquanto fiero ; il suo aspetto 
infermiccio, il suo naso, il suo sguardo di falco, 
indicavano ardenza di passioni; qualche tempo 
dopo gli fu attribuita la passione del comando 
senza controllo, e quella ae' divagamenti fervidi 
e violenti. La sera, nel suo palchetto n\V Opero, 
con l’occhialino fissalo sulla scena, seguiva egli 
le ballerine leggiere e fuggitive avvolte di veli 
trasparenti. Era egli l'oggetto dell’ ammirazione 
di tutti. Niun principe fu mai più adulato del 
generale Cavaignac , capo armato della demo- 
crazia. 
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Marrasl avea modi meno altieri, e più sovra- 
namente benevoli; giunto all'apice de’ suoi de- 
sideri, la presidenza dell’assemblea, erasi istal- 
lato nel palazzo de’ Condè, disposto e mobigliato 
con nuova eleganza : ornamenti dì sale alla re- 
naissance , mobili di Luigi xv e di Luigi xvi. Il 
presidente deliziavasene -molto: non obliando al- 
cuna delle prerogative monarchiche, porte spalan- 
cate, uscieri e mazzieri precedenti i suoi passi, fa- 
cea in somma rivivere tutta la maestà e il lusso dei 
tempi aristocratici, salvo le forme e le maniere, 
che non si apprendono in breve ora. Ricevea nella 
sua galleria buona e cattiva compagnia; ma facea 
ricevimenti, e ciò bastava, a Parigi, per dargli 
una specie -di popolarità : « Vi è invito da Mar- 
« rast , vi ha grande riunione al palazzo della 
« presidenza »> e disputovansi gl’inviti come quelli 
di un ballo di corte sotto Luigi Filippo. II Fran- 
cese, di che si vuol fare un democrata, è il po- 
polo d’Europa in cur sono il più profondamente 
abbarbicati i costumi delle distinzioni ; quando 
non adorerà il vero Dio, si presterà all’ adora - 
zinne di un idolo. Gli bisogna o l’entusiasmo o 
il motteggio, -il Campidoglio o la Rupe-Tarpea. 

La società, sotto la dittatura, avea ripreso la 
fiducia, la gioja, smettendo alquanto della tri- 
stezza inferma della rivoluzione di febbraro?No: 
la tristezza non era scomparsa; aveansi attorno 
spettacoli lugubri. I primi giorni che seguiron 
la terribi! tempesta di giugno erano spesi dai 
diversi partiti a seppellire i morti. Funerali pub- 
blici furono ordinati a spese dello Stato; carri 
mortuari percorrevano ancora la città, traspor- 
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tando alcune rinomanze- periture della guerra ci- 
vile : generali , ufficiali, soldati, rappresentanti; 
poi si contarono i feriti. Ogni giorno, nell’ as- 
semblea , o nei giornali , eomunicavansi nuove 
di ferite gravi dt un amico, di un collega: il 
generale Duviviér moriva , il generale Bedeau, 
molto aggravato, aveva alternative di bene e di 
male. Era molto affliggente questa interruzione 
de’ dibattimenti per dar luogo a’ lamentevoli buf- 
lettini de’ trapassati. • . ^ 

Le prigioni eran piene a ribocco di prigio- 
nieri politici; alla 4ìne di luglio, ne giungeva il 
numero quasi a settemila,- agglomerati ne’ forti- 
circostanti a Parigi , e nelle prigioni di Stato. 
Vedemmo già che un decreto dell’assemblea di- 
yideali in due categorie : gli uni condannati da 
un semplice atto del potere esecutivo alla de- 
portazione; gli altri tradotti militarmente innanzi 
a’ consigli di guerra. Nessun altro umano potere 
fu mai costituito più arbitrariamente di quello 
da’ repubblicani politici creato a danno de' loro 
antichi amici di complotti e di cospirazioni. Ad 
ogni otta giorni , era compilata una lista che 
comprendea duecento cinquanta o trecento nomi 
di deportati : accanto alla pena nessun motivo 
che la giustificasse ; il dittatore mettea la sua' 
firma, e migliaja d’uomini partivano la notte cu- 
stoditi da numerose scorce; aveasl ordine di far 
fuoco ad ogni menoma resistenza. E coloro che 
soscriveano tali ordini erano forse puri nel loro 
passato dì qualunque ricordanza di sedizioni e 
complotti ? Ahimè , no 1 ed era per questo che 
tale severità avea l’apparenza di una certa itn- 
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mora Irta politica. I rivoluzionari sono implaca- 
bili tra rii loro; gli uomini dello stesso partito- 
si detestano, quando hanno motivi di nimicizia, 
più che non detestano gli uomini di opinioni 
apertamente ostili. 

La seconda categoria de* prigionieri di giu- 
gno fu abbandonata a’ consigli di guerra, quasi 
all' istante organizzati dal generale Gavaignac. 
Un doppio fenomeno ebbesi ad osservare nelle 
sedute rii questi consigli: i piu colpevoli tra gli 
accusati eran quasi tutti antichi funzionari, caldi 
amici degli uomini politici che stavano al go- 
verno.- Pi nel de Grandcharnp, capo municipale 
della dodicesima sezione di Parigi, era un pa- 
triotta strettissi irtamente legato a Trejat e Recurr. 
Il comandante' Costantino, capo di squadrone di 
stato-maggiore, era stato segretario generale sotto 
Subervic, ed amico di Charras. Incontravansi an- 
cora altri nomi di nota intimità ed amicizia con 
Flocon e Marrast, come compagni di clubi, di 
società segrete o di divani. Gli uni stavano al 
potere , gli altri tra i ferri : che avean più o 
meno fatto per meritare sì diverso destino? Da 
ciò nasceva la grande energia che spiegavasi 
spesso dagli accusali nelle loro difese. Uno di 
costoro con rabbia dolorosa dicea nella prigione: 
«Che ho fatto io mai per essere trattato in tal 
« modo, io che ho spesa tutta la vita a leggere 
v il Nazionale .e che non ho coltivata altra amici- 
h zia fuori quella di Marrast? » 

lina seconda anomalia nasce» dalla inflitta 
penalità: la maggior parie delle decisioni emesse 
da consigli raggravatisi sul delitto di aver alzato 
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e difeso barricale,, -ciò che nel mese di febbraro 
era giudicalo gloriosa azione. E così pena e ri- 
compensa applicate ùgual mente all’azione mede- 
sima; ciò eh’ era oggetto di elogio in una data 
epoca .diventava delitto in un’altra. Tanto è vero 
che non vi ha logica più contradittoria e- più 
strana che quella della scuola rivoluzionaria ! 
Altre stranezze ancora sorgevano; il decreto che 
avea stabilito una doppia categoria di prigionieri, 
avea considerato come più colpevoli i capi di bar- 
ricate e di sedizioni, riserbati a’ consigli di guer- 
ra; i semplici soldati della sommossa era n gitlati. 
alla rinfusa nella deportazione. Avveniva intanto, 
che, eccettuati pochi grandi colpevoli che subivan 
condanna di. lavori, forzati a vita-, le condanne dei 
consigli di guerra eran più miti in confronto alla 
deportazione (da uno a cinque anni di prigionia)/ 
Per tal modo coloro che agli occhi del potere sem- 
bravano i meno colpevoli, erano più severamente 
puniti; ma che importavan coteste anomalie a’ re- 
pubblicani politici che voleano esercitare libera- 
mente il potére senza ostacolo e senza clamori? 1 
loro amici applaudivano a questa proscrizione dei 
leggitori della Vera Repubblica e del Pére Duchè - 
ne. Ma fra costoro, mandali a' pontoni e alle pri- 
gioni di Stato, trovavansi troppo terribili avver- 
sari, perchè potesse liberamente preparare il ge- 
nerale Cavaignac la sua presidenza , e Macrast 
esercitare francamente il suo potere , dar feste 
brillanti o banchetti nel palazzo de Condè. 

Nei primi giorni di emozioni che seguirono 
le giornate di giugno, l’assemblea avea nominato 
una commissione inquisitoria per esaminare i 
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fatti e la colpabilità risultante dagli attentati del 
15 maggio, e della terribile insurrezione che ne 
era stata la conseguenza. Lo errore immenso com- 
messo allora da! repubblicani politici , si fu il 
troppo separarsi da’ loro correligionari di opi- 
nione per gittarsr» nelle mani dei partito Barro t 
che abilmente si uni .ad essi per poi compromet- 
terli. La istruzione dovea abbracciar tutto, i fatti 
generali e i fatti particolari. Per tal mezzo, susci- 
tavansi gelosie , deposizioni contradittorie, sic- 
come avvenir suole nei> partiti rivali; a Ledru- 
Botlin riusciva insopportabile il 1 generale Cava i- 
gnac ; Marie era nimicissimo de repubblicani 
della scuola agitatrice,* stanco di tante emozioni, 
ambiva egli il riposo, e quindi lasciava scoppiar 
Tira sua contro, tutti coloro che attentavano alla 
pace da lui acquistata. 

Immensa gioja, indicibile soddisfazione da ciò 
derivava ai partito Barrot, che queste intestine 
querelo , queste accuse reciproche , raccoglieva 
con ogni cura a fin di creare nimicizie invinci- 
bili tra i suoi avversari. Era curioso il vedere 
il presidente del consiglio della reggenza, nella 
qualità di giudice, -interrogare i- vincitOTri del 24 
febbraro; partirli in categorie, e giudicar quasi 
della loro colpabilità. Con quale fredda impar- 
zialità son ricevute le confessioni , son raffron- 
tati i testimoni nella istruzione! I repubblicani 
politici applaudiscono, perchè non vi scorgono 
altro che il mezzo di liberarsi de’ loro nemici. 
Dal processo compilato in tal modo dagli avver- 
sari del 24 febbraro parea risultassero prove evi- 
denti che Caussidiere e Luigi Blanc erano au- 
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tori e complici dellattentato del 15 maggio: già 
il generale Courtais e Barbès erano arrestati, 
prima breccia aperta nel partito della rivoluzione. 
Se i repubblicani politici fossero stati' più scaltri, 
avrebbero conosciuto che non conveniva denun- 
ziarsi tra loro per provocare altre proscrizioni; 
ma nei tempi ai pubbliche agitazioni le passioni 
impongono silenzio alla fredda ragione. Più di 
una volta Caussidière avea dispiaciuto agli amici 
del Nazionale: non erasi tentato destinare, didat- 
ti, sin dalla origine dèlia rivoluzione di febbraro, 
Recurt alla prefettura di polizia? Caussidière era 
dunque un rivale , e sag ricavasi. Non era lo 
stesso per Luigi Blanc, avversario di economia 
politica^ e che avea turbato la pace de’ soddi- 
sfatti con le sue pedantesche lezioni al Luxérn- 
bourg? Consegnarlo alla giustizia, eoa un -assicu- 
rare la quiete al loro potere, senza pensare che 
il partito di Odilon-Barrof andava acquistando, 
insensibilmente , quella superiorità di che più 
tardi saprà giovarsi contro tutta la opinione de- 
mocratica; avea esso per altro a vendicarsi del 
24 febbraro. . • • - 

Quando la commissione d’istruzione fece pre- 
sentire i risultamenti del suo lavoro , allora fu 
che si ravvideàl partito de’ repubblicani politici; 
cominciò allora a comprendere il commesso er- 
rore di penetrare troppo avanti negli avvenimenti 
de! 15 maggio e del 23 giugno: era n vi accuse 
che per una lunga catena giungevano sino a La- 
martine, a Marrast e ad, a Uri ancora. Allora ven- 
nero i lunghi articoli del Nazionale per invitare 
la commissione a noh procedere più innanzi in 
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queH’esame, e a lasciar dormire in una generale . 
indulgenza coloro cheavean preso parte alla ri- 
voluzione di febbraro. 41 partito di Barrot ri- 
spondea : « Che la istruzione precisamente non 
« avea avuto altro scopo che di dare pubblicità 
«a tutti i fatti i a tutte le opinioni ; che niuno 
« polca bramare disfuggire a questa gran luce ». 
Ha ben compreso questo partito tutto il van- 
taggio che è per ritrarre da tale istruzione; la 
discordia è già nel, campo de' vincitori. Per ma- 
scherare i suoi fini, il partito Barrot si mostra 
* devotissimo al generale Cavaignac; vota con lui, 
e gli dedica quanto ha di forza e di potere:. « Non 
a altro esso vuole che l'ordine, non altro bra- 
« ma che il ristabilimento della società sulle sue 
« basi », Ardisce appena qualche opposizione 
nelle circostanze più decisive; sulla quistione della 
presidenza dell’assemblea tutte le sue voci sono 
per Marrast: non è venuto ancora il tempo di mo- 
strarsi più esigente; ma verrà. 

Il generale Cavaignac resta libero nella sua 
dittatura, ed è per soddisfare soltanto n motivi 
suoi particolari che , dopo di aver sospeso gli 
otto giornali di opinioni diverse, -il 26 giugno, 
permise che ricomparissero il 6 agosto, dopo i 
sugelli apposti alle- tipografie per quaranta gior- 
ni. De Girardin era stato ancor messo in libertà, 
con una ordinanza di non costa, rigore inutile, 
e che creò al generale Cavaignac un avversario 
attivo, implacabile. Erano a leggere, ne’ giornali 
de’ repubblicani politici', i bei ragionamenti, suc- 
cedenti gli uni agli altri, per giustificare questo 
sistema d’immenso arbitrio contro i giornali e gli 
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seri Mori ;essi che in altri tempi avean tanto gridato 
contri» le precauzioni legali e i codici repressivi, 
trovavano ben naturale ciò che oggi permette- 
vansi i loro amici contro i giornali. Si legge an- 
che nel Nazionale un articolo, di maravigliosa 
franchezza : « Che erano i giornali sospesi? Ne- 
« noci; e questi nemici che potinosi spegnere, 
« non vennero che disarmati: che di più seto- 
« plicel » Queste massime applicate in materia 
di stampa, erano da ammirarsi e, con qualche 
reminiscenza retrospettiva, si avrebbe potuto ap- 
plicarle a Marrast e al Nazionale. Che erano 
essi alla fine del regno di Carlo x e durante il 
periodo di Luigi Filippo? Nemici; il potere dun- 
que avrebbe fatto bene a sopprimerli. Non era 
ciò forse perfettamente logico? Qual partito giunto 
al potere si risovv<ene. delle dottrine della sua 
opposizione? 

Thiers e più ancora Barrot stavano perfettamen- 
te nel posto loio dovuto, erano nel loro dritto po- 
litico quando venivano a mostrarsi tanto rigidi e 
puri in faccia all’ opinione repubblicana, accu- 
sandola di compromettere 1’ ordine sociale ? Che 
aveano essi meaesimi fatto in tutta la loro vita? 
Chi avea sollevato i cuori e le menti contro il 
governo della restaurazione, se non che Thiers? 
Chi avea trascinato la moltitudine sulla piazza 
pubblica, il 2*2 e 23 febbraro, se non che Bar- 
rot? Di che dunque venivano oggi.a dolersi, men- 
tre sì l’uno che l’altro erano stati gli autori del 
disordine morale degli animi ? La posizione di 
tutti cotesti uomini politici era falsa, perchè do- 
veano conciliare il loro passato di dottrine e di 
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fatii, e la necessità dello stato in che ora trova- 
vavansi. Era un gran caos sul quale vegliava una 
provvidenza soccorrevole: la necessità dell'ordine 
avea spinto ciascuno a tal termine: ma come? La 
causa ne era invisibile. Con una destrezza beffarda 
e infernale, la istruzione, rimontando sino al 24 
febbraro, raccontava di quali elementi si era com- 
posto il primo governo provvisorio: ebbevi so- 
prattutto la deposizione di un ^artigiano calzolajo, 
trasformato ad un tratto in guardia del corpo 
de’ cittadini Caussidiere , Arago , Flocbn suoi 
antichi amici, che fu sublime di particolari su 
i primi tempi del governo popolare; videsi per 
mezzo di quali uomini erasi realizzata la de- 
mocrazia in Francia , e su quali onorati ele- 
menti erasi la insurrezione stabilita. Conobbersi 
finalmente da bocche meno eleganti e meno en- 
tusiaste di quella di Lamartine i minuti fatti 
de’ primi giorni al palazzo comunale, i grandi 
pranzi delle signore guardie, la tavola d’oste per 
tutti. Quanto a conti, non rendeansene alcuno, 
era ciè al di sotto della legge d-i salute pubblica 
che avea giustificato tutto a quell’ epoca ; erasi 
speso quanto aveasi voluto, e distribuito a chi 
meglio avea piaciuto ; non pénsavasi ad altro 
che ad ascendere il Campidoglio per renderne 
grazie a’ numi. 

Seguiva poi un secondo affare, quello del 16 
marzo: risultava dalla istruzione che quel mo- 
vimento, creduto un atto spontaneo del popolo, 
era stato- preparato dal” governo provvisorio, dal 
prefetto di polizia e dà’ clubi; che esistea fra tutti 
cordialmente un comune pensiero,, quello di dare 
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una buona lezione alla borghesia, alla guardia 
nazionale e all’ annata; spiegazione semplice re- 
trospettiva delle frasi minacciose di Arago sca- 
gliale contro ì berretti a pelo, A questo propo- 
sito i commissari della istruzione eransi dati ac- 
curatamente allo studio de’ cl ubi,. del loro per- 
sonale, delle loro dottrine, delle loro relazioni; 

, non vi rinvennero essi dovunque che uomini esal- 
tati, compromessi, condannati dalla giustizia; le 
loro dottrine eran sempre le stesse, esecrabili , 
fanatiche. Circa poi alle loro relazioni, la com^ 
missione facea costare con impegno minuzioso i 
rapporti trai clubi e il governo provvisorio, le 
parole, in quella circostanza molto grave, scam- 
biate da Lamartine’, che professava la piti tenera 
debolezza pel cittadino Sobrièr ; il gran poeta 
avea contribuito ad armare il piccolo arsenale 
della strada di Rivoli. - 
Dopo tale istruzione su i clubi venia lo esa- 
me della segreta compilazione del bollettino della 
repubblica ; sapeasi da qual mano era scritto, 
quanto avea costato, a quale oggetto era spedito 
in tutti i comuni. Cosa incredibile ne’ fasti della 
colpabilità! il bullettino riboccante di minacce 
contro le elezioni, vistato da Marrast, era l’o- 
pera di una donna, sotto un supposto nome, vero 
delitto di Falso in materia pubblica ; ma que 
sti piccoli peccatucci si avean per un nonnulla 
da' puri. La commissione malignamente si com- 
piacque a scrivere la ignobile epopea de’ com- 
missari de' clubi spediti per le elezioni ; ne fu 
fatta una mappa con distinzione di rango e di 
professione; era fra questi una massa di delegali, * 
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affatto ignari di lettere, e;si ebbe cura , come* 
era giusto , di pubblicarne la corrispondenza , 
immonda insieme e fanatica; che lingua, che uo- 
mini ! Vennero in luce fatti di grande importanza: 
1° che talune somme erano state invertite dal mi- 
nistero dello interno e destinate alla elezione ; 

che queste somme erano state rimesse al cit- 
tadino Longepied, capo del clubo centrale, per 
distribuirle a’ commissari. Era questo Longepied 
che avea fatto una sì marayigHosa scelta de' de- 
legati elettori de’ quali, con gioja maligna, piib- 
blicavasi la.corrispondeza, come per dire: « Ecco 
« la bella civiltà che avete voi dato alla repub- 
•i blica I » E non era forse vero che niente, nella 
storia, era da mettere in confronto a quello stile 
epistolare, nemmeno a' tempi del comitato di sa- 
lute pubblica? Robespierre avea impresso almeno 
una certa eleganza di forme a' rapporti del comi- 
tato coi suoi agenti. 

La commissione del processo sapea bene quel 
che facea accusando il cittadino Longepied e i 
cqpimissarl de’ clubi: dietro a costoro non tro- 
vavasi forse Ledru -Rolli n ? Rischiarando viva- 
mente Taffare del 17 aprile, aveva essa ancora il 
suo scopo, quello di gittar la discordia trai re- 
pubblicani politici, rappresentati da Marrast e i 
repubblicani più avanzati che seguivano Ledru- 
Rollin. Chi avea fatto battere I’ appello, e quale 
era stata la condotta di tutti?- Furono intesele 
confessioni più opposte: il cittadino Caussidière 
mettea in ridicolo quel movimento ; il govèrno 
provvisorio prendealo sul serio, e Lamartine , 
per la ventesima volta, diceva altamente che Pa- 
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rigi e la società gli doveano la loro salvezza. 
L’odio era già vivo tra le frazioni del partito re- 
pubblicano, e divenne implacabile. 

Giungeva finalmente la istruzione al 15 maggio 
e alle giornate di giugno; qui cominciavan le più 
serie colpabilità. Era evidente che il partito dei 
clubì avea voluto far sentire il suo peso all’assem- 
blea nazionale, e che la commissione del governo, 
una parte almeno de’ suoi membri, avea nudrito 
lo stesso desiderio: nessuna precauzione presa ; 
ordini dati con indifferenza, ed eseguiti senza zelo. 
Vedeasi un misto sì completo di cospirazione e 
di governo eh' era molto difficile discernere gli 
uomini e le colpabilità, il bene e il male nella so- 
cietà politica. In giugno eransi riprodotti questi 
stessi fenomeni; sulle barricate non era stato pos* 
sibile distinguere i difensori dpITordineo del di- 
sordine; I’ autorità avea cospirato ocrasi mostrala 
sì mal destra che la sua incuria potevà aver faccia 
di cospirazione. La commissione del processo 
non veniva a conchiusioui; ma il suo rapporto 
era un pretto atto di accusa contro gli uomini 
e le idee della rivoluzione di febhraro, dal pri- 
mo giorno sino al mese di giugno, lotta terribile 
di cui sentesi ancora il rimbombo nella società. 

Fu un grande errore del partito desigli abili tra 
i repubblicani il dare soverchia importanza a que- 
sta istruzione, e il lasciarla progredire tanto oltre; 
si lasciò in questo accecare dal sentimento di me- 
schina gelosia, siccome dicemmo, contro gli uo- 
mini più pronunziati che avean turbato la loro 
quiete e il' loro godimento. Nel suo segreto pen- 
siero, il generale Cavaignac, spiegando estrema 
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severità, volea cattivarsi 11 partito di Barrot ad 
ottenere la proroga . della sua dittatura , e ad 
averne i voti per la presidenza definitiva della 
repubblica. Or, siccome parca quasi certo che , 
nell’affare del 15 maggio soprattutto, eran col- 
pevoli o complici almeno Luigi Blanc e Caussi- 
dière, il consiglio de’ ministri determinò che ve- 
nissero 1’ uno e 1’ altro tradotti innanzi all'alta 
corte di giustizia per esservi giudicati insieme ai 
cittadini Barbès e Courtais. Ed ecco come i ran- 
ghi della democrazia s indebolivano sempre più 
di giorno in giorno, e il partito vinto il 21 feb- 
braio, rendea la pariglia parlamentaria a’ suoi 
nemici. » , - 

II 25 agosto , 1’ alto di accusa contro Luigi 
Blanc e Caussidiere fu portato innanzi all'as- 
semblea dal procurator generale , come eredità 
della prima requisitoria di Portalis, che fu il 
pretesto o 1’ occasione del suo ritiro. Era stato 
preceduto questo atto da un dibattimento ani- 
matissimo su i fatti della istruzione, ove ciascuno 
avea procurato giustificarsi alla meglio sul 15 
maggio; eranvi tante persone compromesse, tanti 
uomini posti in una posizione contradiltoria ! 
Come fu esposta l’accusa, Luigi Blanc domandò 
la parola per giustificarsi. Cominciò egli dalla 
storia delle sue idee, della sua devozione alla 
umanità, sin dal 21 fobbraro; espóse la verità 
e la certezza delle sue dottrine, quasi in tutti i 
punti conformi a quelle di Arago : « Gli si facea 
« rimprovero di alcune parole da lui pronun- 
a zi.ate al Luxembourg nel calore dell» improvisa- 
« m; voleaglisi forse fare un processo d’inclina- 
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a zinne? Avea forse egli preso una parte diretta 
« alla giornata di maggio ? Per nulla; erasi anzi 
a adoprato a stornare gli artigiani da quella ma- 
or nifestazione j nell’ interesse dell’ordine, senza 
a potervi riuscire. Non negava egli che quella 
« bella dimostrazione di duecentomila lavoranti 
a avea eccitato il suo entusiasmo del pari che 
« quello del -governo provvisorio : che era in ciò 
« di colpevole? Al 17 aprile, erasi egli mostrato 
v amico dell’ordine, della proprietà, ed avverso 
« a una dimostrazione capace di compromettere 
« l’uno £ l’altra. Che peteaglisi rimproverare al 
o 15 maggio? D’ essersi recato al palazzo comuna- 
« le: il fatto era falsojavea egli preso un calessino 
a per condursi al sobborgo San-Germano; nè a- 
« vea passato oltre ». 

Luigi Blanc particolarizzava tutti i fatti, gli 
uni dopo gli altri, come innanzi a una corte cri- 
minale o ad una. commissione d* istruzione ; fu 
questo il suo torto. Bi-ogna persuadere |e assem- 
blee con generali considerazioni, chiamarne l’at- 
tenzione dal lato politico; ma far loro esercitare 
l'ufficio di una corte criminale, era un mal com- 
prendere l'indole delle maggioranze le qualj. han- 
no le loro opinioni stabilite su ciascun fatto. £e 
invéce che a questa forma forense si fosse elevato 
Luigi Blanc all’altezza della vera eloquenza; , se, 
invocando tutte le gradazioni del vero partito 
repubblicano, avesse detto agli uomini di questo 
* partito che anduvan à perdersi per le loro divisio- 
ni; che oggi toccava a lui, il giorno appresso a 
Ledru-Hollin, e poi a Lamartine, Marrast, Ba- 
stido, e che lasciandosi cosi tutti decimare, ve- 


Digitized by Google 


HO LA SOCIETÀ* 

nian a condannare se stessi e le loro idee; tali pa- 
role sarebbero riuscite necessariamentedi gran- 
de effetto, e se non avrebbero avuto il risulta- 
mento di un non costa , sarebbero restate al- 
meno come una profezia. 

Caussidière che parlò immediatamente dopo 
Luigi Blanc, prese anch’egli questa via di mi- 
nuziosi particolari. Cominciò egli con l'invocare . 
un fatto di che andava superbo : a Ho avuto 
« cento cinquantamila voci dalla borghesia di Pa- 
« rigi nelle ultime elezioni; da che nascea que- 
« sto? Dalle cure da me spese nell' amministra- 
ti zione pratica della città : ho sempre raccoman- 
« dato l’ordine, la urbanità dei modi, la prote- 
« zione del commercio, e sento accusarmi di aver 
« voluto incendiare Parigi 1 Volli stabilire la dit- 
ti tatura del buon senso; mi adoprai in tutto e 
« per tutto; un locatario non volea pagare il pro- 
ci prietario, qual’ linguaggio gli tenni? Venti volte 
a mi vollero scannare, ed io d’ altro non curai 
« che della sicurezza di Parigi »; e qui riferiva 
Caussidiere una lettera di Ledru -RoHin, così con 
cepita : « (19 aprile 1818, mezzanotte). Mio caro 
«r Caussidiere, mi ha fatto sapere questa sera Àl- 
« bert, il quale ha veduto un montanaro di sua 
« grande fiducia, che gli uomini; da voi fatti 
« uscire dalla prefettura di polizia nella giornata, 

« vogliono questa notte tentare un movimento. 

« Alberto lo dà come certo; io non vi presto fe- 
ti de; frattanto, per precauzione, fate verificare, 

« e provvedete, facendo circondare le loro ca- 
o serme da numerose pattuglie; se vi bisognano 
» rinforzi scrivetemi, perchè io faccia uscire la 
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« guardia mobile, della quale possiamo fidarci; 
a il colpo vuoisi tentare sulla prefettura e sul 
« palazzo comunale. Buona notte al solito, cioè 
« senza dormire: ah ! quanta ragione avea Saint- 
«Just! Tutto vostro, Ledru-Rollin ». 

La parte curiosa di questa lettera è che pre- 
cisamente indica quella confusione di che ho fatto 
parola : di chi parlava Ledru-Rollin? D’Albert e 
di Caussidière, entrambi suoi amici, suoi confi- 
denti; ed oggi Ledru-Rollin conservava il suo 
posto nell'assemblea, e Caussidière e Albert oc-~ 
cupavano il banco degli accusati ! « « Volete che 
« io parli di Delahodde? ripigliava Caussidière: 
a era un uomo legato alla polizia e insieme alle 
« nostre società; prefetto di polizia, io l'ho fatto 
a arrestare e chiudére nella segreta. Relativa- 
« mente alla casa di Sobrier, quella rimessa d’ar- 
« mi , non fu forse fatta dallo stesso ministro 
« della guerra? Sobrier avea del resto pi 4 rela- 
g zione Col ministero che con me stesso ; ispi— 
a rava a tutti un’immensa fiducia, specialmente a 
a Lamartine. Vuoisi parlare degli affari di aprile? 
« Feci quanto potei per evitarli. In maggio pre- 
« venni tutti: ma chi volle ascoi tarmi 1 Procurai di 
g vedere Recurt , e non mi fu possibile avvioi- 
g narlo ; da assai tempo avea io detto che*il 
« vaso era pieno e che dovea traboccare dagli 
o orli ». * 

Il discorso di Caussidière restò in questi ter- 
mini, calmo, colorito, un po’ lungo, ma di un 
carattere ragionevole, regolare. Se non altro fa- 
cea prova d’ingenuità: amando con ardore la re- 
pubblica, avea combattuto per lei, e nella prima 
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giornata della vittoria, erasi impadronito senza 
esitare della prefettura di polizia; aveavi dimo- 
rato in una .lotta perpetua. Da un lato, dovea 
combattere gli egoismi della borghesia, in nome 
de’ suoi antichi amici; dall’altro, volea rassicu- 
rare questa borghesia che sola potea restituire 
la vita e la prosperità a Parigi, confermare a lui 
un potere durevole e dargli ì voti nella sua ele- 
zione. Questa situazione complicata potea forse 
indurre qualche poco d’ippocrisia nella condotta 
generale del prefetto di polizia , ma nel tutto 
• Caussidière non era uu uomo malvagio. Se avesse 
avuto perversi istinti o una trista natura, avrebbe 
potuto fare gran male a Parigi dal 24 febbraro 
al 30 aprile, giacché era pienamente in facoltà di 
farlo, scatenando i suoi' montanari dalla cravatta 
rossa , poteva disporre il disordine della città. 
Unito a Sobrier, che non avrebbe potuto osare 
nella prostrazione generale degli animi che segui 
la proclamazione della repubblica ? Una certa 
classe di gente a Parigi è torbida come la som- 
mossa o avvilita come lo schiavo dell’Oriente. 

La difesa di Caussidière e Luigi Blanc fu ap- 
pena ascoltata con pazienza ; ebbero essi pochi 
difensori, anche su i banchi rivoluzionari; con 
listato di assedio, ciascuno temeva non si an- 
dasse troppo al fondo per pescarvi la sua com - 
plicità. Fu piu discusso il processo che la per- 
sonalità degli accusati ; non vi fu, a dir vero, 
che il solo Ledru-Rollin che prese con coraggio 
a difenderli, e fu conseguente : il partito dei ri- 
voluzionar! politici commise l’errore immenso di 
votare per l’accusa, senza eccettuarne Io stesso 
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Bastide e Recurt, i padri delle antiche cospira- 
zioni. Così preparavansi le armi che potean più 
tardi rivolgersi contro di loro; furono ingannati, 
sedotti dagli antichi realisti del partito Barrot, 
i quali facean le viste di secondarli nelle loro 
mire ambiziose: « Generale, parca dicessero a Ca- 
« vaignac, volete potere, eccovene; la dittatura, 
« noi ve la manterremo tutto il tempo che sarà 
« creduta necessaria ». A Marrast diceano ugual- 
mente : or Le nostre voci sono per la vostra pre- 
« sidenza; volete restare alla testa del l'assemblea, 
« vi resterete ». A tutto il ministero diceano an- 
cora : « Voi siete repubblicani onesti, e noi pren- 
« diamo l’impegno di sostenervi nella via della 
«r democrazia moderata ». Queste promesse di 
partiti non sono mai che obblighi transitori e 
condizionali, ben di rado son debiti di onore. 

L’accusa fu votata contro Luigi Blanc a una 
maggioranza di einquecentoquattro voci contro 
duecento cinqnantadue, quella contro Caussidière 
a maggioranza di quattrocento seltairtasette con- 
tro duecento sessantotto. Questa differenza na- 
sceva da talune gradazioni nelle amicizie ed ini- 
micizie che ispiravano questi due rappresentanti 
del partito del socialismo e della repubblica pura 
alquanto rossa. Luigi Blanc era molto mal veduto 
anche da una frazione del paFlito Ledru-Rol- 
lin, giacché a quell’epoca il socialismo era con- 
siderato da molti tra costoro come una compli- 
cazione e' un impaccio alla semplice idea della 
Montagna. Caussidière, al contrario, era un vec- 
chio e leale montanaro che meritava i riguardi 
di uno scrutinio favorevole. Poiché fu autoriz* 
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zato il proseguimento del processo, venne for- 
mulato l'atto di accusa col mandato di arresto da 
eseguirsi all’ uscire della seduta; motivi d’indul- 
genza e di legalità lo fecero sospendere, e così 
ebbero agio Caussidière e Luigi Blanc di prender 
la fuga. Il governo, è a crederlo, chiuse gli oc- 
chi, e fece bene. In tempi, di rivoluzione, nei 
quali le disfatte succedono alle vittorie, bisogna 
usare indulgenza, giacché quello che dicesi de- 
litto politico differisse sì poco da un’azione glo- 
riosa che il distinguerlo riesce molto difficile : 
il 2* febbràro era troppo vicino al .15 maggio! 

In questo conflitto d'uomini e d’idee, Parigi 
non ripigliava la sua abituale fiducia; il gene- 
rale Cavaignac , su talune rimostranze fattegli, 
consentì a recedere da alcuni rigori militari pro- 
pri di un accampamento d’ Affrica. I baluardi 
cessarono di essere occupati da’ bivacqui, i teatri 
furono aperti; non battevasi più la malinconica 
ritirata alle nove della sera; erano state relegate 
le truppe su di alcuni punti dèterminati : la Ba- 
stiglia, i Campi-Elisi. Alzavansi grandi trabac- 
che al campo degl’ invalidi e sul terreno dell’ar- 
civescovato; ma il carattere tristo durava ancora 
in tutto l’interno di Parigi : i funerali dell’ ar- 
civescovo , quelli degli- altri morti, i bollettini 
de’ feriti, e poi caravane di prigionieri che solca- 
vano Parigi. Ad ogni otto giorni una lista di de- 
portazione era fatta da una commissione e sotto- 
posta al capo del potere esecutivo, il generale Ca- 
vaignac. Era lagrimevolc a vedere quei tristi e 
glandi convogli di esportazione ; le rivoluzioni 
offrono scene che si somigliano ne’ loro periodi 
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di repressione e di sommossa : e però, con lo 
stesso apparato del 1793 faceasi l’appello nelle 
case matte de’ forti o negli atrii delle prigioni; 
senza distinzione alcuna venian legati con corde 
i deportati a due, a tre, a quattro insieme. I più 
offrivan le loro mani con fierezza, altri con ras- 
segnazione; lo insegnamento cristiano avea pene- 
trato in quelle anime così profondamente con- 
vinte delie loro opinioni; aveaho essi d’innanzi 
la immagine di Cristo, che avea tanto sofferto 
sulla croce per lo insegnamento delle sue dot- 
trine: pochi lamenti, profonda convinzione che 
i loro patimenti avranno un termine, e che loro 
apparterrà finalmente una volta la società. La 
notte, il lungo oopvoglio metteasi in cammino, 
alle volte sotto piogge a torrenti , scortati da 
masse di fanti : i dragoni con le pistole in pu- 
gno esploravan le vie; donne, fanciulli manda- 
vano congedi dilaniami a’ loro padri, a’ loro 
mariti; succedeva mortale silenzio a quei gridi. 

Io mi sovvengo di aver veduto passare in set- 
tembre 1848, ogni settimana sulla grande strada 
di Neuilly, cotesti convogli che- conduceansi ai 
punti d’imbarco di Asniéres o di San-Germanq; 
io ne fremea per tutta la persona, pensando che 
tra cotesti uomini incatenati, eran cuori onesti 
ed entusiasti, pervertiti dalle malvagge dottrine; 
i più grandi colpevoli non trovavansi tra di loro! 
Forse in quel momento, coronati di fiori, liba- 
vano a lunghi sorsi sciampagna, o seguivano coi 
loro occhialini, e si deliziavano de’ passi graziosi 
di una ballerina prediletta, o ristoravan volut- 
tuosamente le orecchie del gorgheggio di una 
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amata cantante; altri cacciavano il ceirvo ne! parco 
di Chantilly, o ricovravansi ne* deliziosi ritiri di 
Seeaux. Eran questi i veri colpevoli, c la im- 
moralità era nella loro gioja e ne* loro trionfi, 
mentre che le loro vittime eran trascinate so* pon- 
toni ad espiare il torto di 'aver prestato fede ai 
loro libri ed ai lóro giornali ! ' * 

-Il dittatore, dopo i castighi, volle distribuire 
le ricompense : altra volta tempeste di opposi- 
zione si eran mosse contro il governo del re Luigi 
Filippo, quando in seguito degli affari di giu- 

f ;no 1832;' e delle rivolte del 1834, avea egli 
argito qualche grado , o qualche decorazione 
della legione di onore : questa volta si videro 

S rofose queste largizioni. Non bisogna farne un 
elitfo a* poteri ; soggiacciono tutti alle stesse 
condizioni : fate salire l'opposizione al governo, 
e la vedrete operare come il predecessore , e 
Fofse con fantasie di più grande arbitrio. Questa 
volta si prestarono tutti e dovunque in sostegno 
dell'ordine, e si Volle esser prodighi di ricom- 
pense, specialmente alla guardia mobile, Parigi 
che procede sempre per fantasie ed entusiasmo, 
avea preso a cuore quei giovanetti, prodi cer- 
tamente, ma' che non meritavano nè onori ec- 
cessivi, bè lo sprezzo di che furono offesi in ap- 
presso. La borghesia operò secondo le ispira- 
zioni della sua ostinata prevenzione. Ogni sorta 
di feste; balli, spettacoli, lutto- fu prodigato alla 
giovine guardia mobile. Ahimè ! indi a non molto 
dovea questo entusiasmo trasformarsi in diffiden- 
za e in rancore. Qual era per avventura lo scopo 
del generale Cavaignac nel decorare una si- gran 
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massa di guardia mobile, mentre che trascurava 
I' armata? Voleva egli forse creare le sue guar- 
die del corpo, gentiluomini di barricate, sostegni 
del suo protettorato? 

Fu data ugualmente qualche decorazione alle 
guardie nazionali di Parigi e della provincia che 
fu sollecita a inviarle; il ministero era poco con- 
tento di ciò che diceasi spirito di reazione mà- 
nifestantesi dovunque contro le idee e gli uomini 
del 2i febbraro. Il generale Gavaignac era lo 
amante fanatico della rivoluzione del 1848, eia 
provincia non partecipava a- tale entusiasmo; il 
dispotismo di Parigi pesavaie troppo. Nella di- 
stribuzione di queste ricompense, il dittatore di- 
4 menticò quasi affatto gli ospedali, dove furon spese 
cure amorevolissime; doveansi curare più di set- 
tecento feriti, senza distinzione di partiti, giac- 
ché la nobile professione di soccorrere i suoi si- 
mili non curasi delle opinioni. Mi è stato assi- 
curato dal mio leale amico Ippolito Larrey, tanto 
amoroso delP arte, che nessun’altra cosa aveagli 
più evidentemente fatto conoscere lo stato della 
società, e le sue piaghe profonde che le parole 
• pronunziate sul letto del dolore dagli insorti fe- 
riti in giugno: vi si scoprivano caratteri nobili 
ed anime maschie e romane. 

Lo spirito imperativo della dittatura manife- 
stossi un'altra volta ancora contro la stampa , . 
con la soppressione di molti giornali, risparmiati 
nei primi rigori del 26 giugno, o nati dopo quella 
esecuzione; il generale Gavaignac, con parojedi 
libertà , incamminavasi dritto alla realizzazione 
del suo potere assoluto, e a tale scopo bisugua- 
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vagli I’ appoggio dell’assemblea nazionale. Questa 
assemblea, come vedemmo , coinponeasi di ele- 
menti diversi: la maggioranza che sostenea il ge- 
nerale era compatta e numericamente fortissima, 

f erchè comprendea i repubblicani politici, tutta 
antica frazione Barrot, i legitimisti, e, in una 
parola, quanti detestavano l’anarchia. Il ditta- 
tore ottenea da questa maggioranza quasi che 
tutto ciò che desiderava con qualche insistenza: 
le sue spiegazioni buone o cattive eran sempre 
accolte sulla sua parola. L’assemblea continuava 
i suoi lavori; a proposta di Marie, T antico av- 
vocato del Nazionale , discutea la maggioranza 
una legge che facea rivivere le severe ed infles- 
sibili leggi di settembre, e Marie ardiva parlare 
contro i giornali che seminavano la rivolta: qual 
punizione dava Dio agli uomini che avean per 
tanto tempo predicato il disordine! La legge fu 
votata con tutte le sue più dure disposizioni. Nel 
giorno medesimo in cui l’assemblea mettea fuori 
discussione il principio repubblicano, era fatta 
una proposizione che svelava le profonde pia- 
ghe derivate da tale sistema; trattavasi della legge 
su i concordati amichevoli : il relatore confes- 
sava che, per effetto della rivoluzione di febbra- 
ro, più di sette mila case avean sospeso ,\ loro 
pagamenti a Parigi, e venticioquemila in pro- 
. vincia; bilancio terribile per la nuova forma di 
governo la quale procedea col corteggio della 
bancarotta e della miseria! 

Di tempo in tempo questi lavori eran sospesi da 
lunghe interpellazioni sugli affari stranieri, e sullo 
stato interno. Nel sistema singolare del governo 
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che vollero darci, dipendea da un rappresentante 
lo interrompere l'ordine del giorno, e il gettare 
aH’improvviso uria quistione interrogativa dalla 
tribuna, ora sull’Alemagna e l’Ilalia.ora sull’eco- 
nomia politica e sociale. li generale Cavaignac 
avea preso un ottimo partito:- sovrano signore 
della maggioranza , tutte le volle che vedeasi 
troppo pressato, la chiamavaJn ajulo per dispen- 
sarsi dal rispondere. Dicendosi sempre pronto ai 
comandi dell'assemblea (così esprimevasi), faeea 
insuperbire la maggioranza, e non ebbe inai ne- 
gato un volo. Tutte le sue idee furono adottate, 
e consagrato il suo sistema di politica interna ed 
esterna. Non bisognava al generale che pronun- 
ziare una parola, e i voti erano per lui: molte 
doglianze moveansi alla, tribuna sull’imprigiona- 
menlo di tanti cittadini ; ma bastò al generale 
Cavaignac il dire che credeva necessari quei prov- 
vedimenti, perchè l’assemblea non dasse ascolto 
a lamenti dolorosi e a gridi strazianti, e passasse 
all’ordine del giorno. 

A fianco di questa misura di deportazione che 
gittava quasi novemila prigionieri alla rinfusa su 
i pontoni, artigiani, artisti, commercianti, gente 
d’istruzione o di lusso, propose il generale un 

f rianodi colonizzazione per diecimila persone nel- 
’ Algeria. Con la nostra democrazia, che dovea 
formare la felicità della Francia e del mondo, ma 
che avea dato trentaduemila fallimenti, e depor 
fazioni in massa, aprivasi ancora una larga via 
perchè avesse un sfogo la immensa miseria. Si 
fu il generale Lamoricière che , ministro della 
guerra, sostenne il progetto, accolto quasi senza 
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dibattimento; e fu veduto avanzare petizioni quasi 
un quinto di Parigi per ottenere il beneficio di 
questa legge di esilio lontano dalla patria. Con- 
vogli furon preparati : in. tutto il mese di set- 
tembre, affrettavansi quei poveri esiliati a correre 
sulle rive della Senna coi loro cenci, con le loro 
meschine massarizie; il nome della nuova colo- 
nia preso da ricordanze storiche e da’ luoghi 
prediletti de* dintorni della capitale, era iscritto 
su i battelli; i coloni facean benedire dal prete 
la loro bandiera, ed inalzavano i loro canti alle 
stelle mentre che barche vogavano perle riviere 
e i canali, per la Senna, TYonne, la Saona, il 
Modano sino a Marsiglia. Sentivasi uno stringi- 
mento al cuore nel vedere una tanta sventura 
prodotta da una sola causa , la rivoluzione dei 
24 febbraro. L’ estro poetico s’ ispirò di questi 
dolori, e gli animi furono vivamente commossi 
da’ canti di addio de’ coloni d’ Affrica. 

Duranti tali lamentevoli episodi, l’opera della 
costituzione elaborata era sottoposta ai dibatti- 
menti deU’assemblea, e gli uomini 1 quali cre- 
dono che si possa costituire un popolo come s t 
farebbe di una società di commercio, attribui- 
vano a quest’opera la più grande importanza. Ho 
già accennato che questa costituzione componeasi 
di due parti l’una dall’ altra ben distinta. Pria 
d’ngni cosa una dichiarazione di principi attinta 
alle idee filosofiche trascendentali del xvm se- 
colo; sin dalla Costituente, ciascuno de’ patti po- 
litici votati dalle assemblee, era stato sempre pre- 
ceduto da un vasto codice di dritto naturale ; 
bene spesso specie di vana lusinga gittata alle 
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generazioni, giacché mentre proclamavansi i dritti 
del l’uomo, moveasi guerra col fatto a’ suoi pri- 
vilegi, al drillo di possedere e di vivere; patibolo 
e confisca eran la base del sistema. La seconda 
parte compnneasi di una successione di articoli, 
i quali costituivano la forma del potere e le con- 
dizioni della sua vitalità politica ed ammini- 
strativa. 

Possedea l’assemblea un banco di filosofi, di 
, economisti che dovean prender molto interesse 
alla dichiarazione de' dritti. Tal sorta di assiomi 
vaghi, indeterminati si prestan molto alle disser- 
tazioni; si ha campo a parlare abbondantemente 
di religione nuova, di morale, di umanità, e la 
tribuna trasformasi in cattedra*. Ma lasciando da 
parte simili dissertazioni, il solo grave dibatti- 
mento ch’ebbe luogo si versò sulla questione se- 
guente : La società è obbligata a dar lavoro a 
tutti? L’affermativa era stata sempre sostenuta dai 
delegati del Luxembourg, e dal loro amico Luigi 
Bianc. Era cosa bizzarra il vedere che mentre le 
abitudini dell’ozio introducevansi fra gli artigia- 
ni, e mentre era generalmente sospesoli lavoro, 
i rappresentanti ch’esprimevano la opinione dei 
lavoranti, si facessero a sostenere il dritto al tra- 
vaglio, vai quanto dire lo scambio necessario 
della mano d’opera e del salario. Il pensiero del- 
l’epoca parea realizzarsi meglio nell’ assistenza, 
cioè nella necessità e nel dovere, per Fa società, 
di nutrire tutti i suoi membri col lavoro, se ne 
esistea, o col soccorso, se il lavoro non era pos- 
sibile. Quest’ ultimo sistema prevalse nell' as- 
semblea. 
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Fra i molti articoli della costituziohe, due punti 
sembravano del maggiore- interesse ; la forma 
stessa del potere legislativo : Dovea comporsi di 
una sola camera o di due? Ammesso come base 
dell’attuale ordine politico il principio del suf- 
fragio universale, non si era veramente discordi 
che sulla quistione d’una 0 due camere ; , tutto 
il partito repubblicano, senza distinzione di co- 
lori, sostenne la necessità di unica sovranità espri- 
mente unico potere, come la idea più semplice 
e di più spedita azione. Due camere formola- 
vano un sistema di aristocrazia, di che non vo- 
lessi più sentire^ parlare. I partigiani delle due 
camere, tutto il terzo partito Barrot, i leghimi- 
sti, eccettuato Dupin, sostenevano che il miglior 
mezzo di prevenire gli errori, e impedire il di- 
spotismo, era quello di combinare mirabilmente 
1’ azione delle due camere , 1’ una correggendo 
l’altra, com’era disposto dalla costituzione del- 
l’anno ut e sotto la monarchia; bisognava una 
sola camera per costituire, ma due per gover- 
nare. L’unità trionfò nella votazione. 

La seconda quistione, non meno grave, - era 
quella della presidenza, sulla quale le opinioni 
erano ancora più divise. Tutto il partito ultra 
democratico, sino alla Riforma, non ammettea 
la necessità di un presidente, re degenerato sotto 
altro titolo, e volea solamente un potere esecu- 
tivo composto di ministri responsabili eletti dalla 
assemblea, la quale verrebbe così a trovarsi nella 
pienezza del potere come la convenzione nazio- 
nale. Un terzo partito ammettea un presidente 
coti elezione, non già del popolo, ma della stessa 
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assemblea , mezzo abile e certo per far presi- 
dente il generale Cavaignac. Finalmente, ed era 
il voto della gran maggioranza , il presidente 
dovea ricevere la sanzione dal suffragio uni- 
versale. 

Tutto questo dibattimento per una strana ano- 
malia, faceasi mentre si avea lo stato di assedio; 
era la prima volta che costituivasi un popolo in 
presenza della spada di un dittatore. 
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CAPITOLO QUINTO 


Decadenza e fine della dittatura del generale Qavaignac. 

— È tolto lo alato di assedio. — Modificazione mini- 
steriale. . 

Qualunque dittatura non è durevole che a due 
condizioni: o la sua evidente necessità per tutti, 
o una polente energia di carattere in colpi che 
la esercita. Ecco come il 18 brumaire sopravvisse 
nell’ impero: erasi avuto un periodo di dieci anni 
* di repubblica violenta o corrotta, senza rispetto 
a dritti, a interessi; sorse una intelligenza ferma 
e .imperativa che afferrò il potere , la società 
corse a lui; Napoleone fece rivivere le condizioni 
di governo. , 

Erasi nella stessa circostanza pel fatto dello 
stato di assedio, ma il generale Cavajgnac era 
uno di quegli uomini provvidenziali a chi avea 
Dio riserbato si alti destini? I. giorni di fatalità, 
di lotte, di guerre intestine al 25- giugno avean 
generato odii piuttosto che un regolare stato di 
cose; tutti gli antichi pregiudizi del liberalismo, 
tutte le incessanti obiezioni contro il potere esi- 
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slevano ancora nel popolo e nella classe mez- 
zana : consentivasi volentieri , per un momento, 
il regno della spada, violento, assoluto; ma or- 
dinare una forma di governo su tali condizioni 
di esistenza non entrava nel pensiero della classe 
mezzana, troppo assuefatta alle formolo di libertà 
costituzionale per volervi rinunziare giammai. 11 
generale Cavaignac non era d J altronde per se 
stesso quella capacità che star potesse a paro 
della circostanza; era egli un soldato che avea 
facile la parola, costumi eleganti e fermezza, ma 
apparente; la sua devozione altamente pronun- 
ziata alle idee repubblicane mettealo in mano a 
un partito fi quale, menoehè non volesse farsi 
egli stesso uno sfregio al viso, non potea ammet- 
tere la dittatura come la formola definitiva della 
repubblica. Questa maniera di, governo dovea 
dunque cessare perchè le circostanze non erano 
più urgenti, e perchè il carattere del capo non 
era sì fortemente temprato da poter dominare 
gli avvenimenti; alla tribuna, rispondea quasi 
sempre ri generale Cavaignac in questi termini : 
« lo dipendo da’ sovrani comandi delKassemblea, 
« tocca a lei a decidere ». E siccome il generale 
era sempre sicuro del voto definitivo, così, nel 
fatto, non era per questo meno sovrana la di lui 
dittatura. ' ^ 

Bisogna ora indagare le cause che dovean ne- 
cessariamente produrre la 'caduta di questo po- 
tere: Binvengonsi queste cause 1° nella situa- 
zione de’ partiti dentro e fuori l’assemblea; 2° nel 
carattere personale di coloro che giova vansi dello 
staio di assedio. Lo arresto di taluni membri 
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della repubblica estrema non avea distrutto la 
forza e l’odio degli uomini di questo partilo; se 
erano rotti per il momento gli strumenti mate- 
riali, la idea vivea tanto più vigorosa quanto che 
vi partecipava da molli lati il dittatore, fatto 
complice dalle sue tradizioni di famiglia. Pog- 
giandosi su* questa base, i repubblicani estremi 
e conseguenti aggredivano lo stato di assedio 
e il generale Cavaignac nelle sue imperiose ma- 
nifestazioni. Le idee della democrazia venivan 
prodotte sotto due aspetti : lo stesso socialismo si 
dividea nelle diverse gradazioni di Vittorio Con- 
sidérant,- Pietro Leroux, Proudhon ec., poi la 
Montagna, che pareva prendesse allora ad unico 
capo Ledru-Kollin. 

Il socialismo era molto pericoloso perchè la- 
sciato in libertà di progredire sotto un andamento 
pacifico che era allora il desiderio delle masse 
pazienti e meno ambiziose di vendetta. Prou- 
dhon esponea il suo banco del popolo,' follia so- 
ciale che i tribunali dichiararono quasi uno scroc- 
co; bisognava il tempo eccezionale nel quale vi- 
veasi per apprezzare qual progresso di civiltà il 
sistema del baratto o permuta, .che era la for- 
inola generale di commercio presso le nazioni sel- 
vagge; faceasi girar la testa al povero popolo di 
Parigi, entusiasta e credulo, screditando le anti- 
che credenze per gittarlo in inano a tutti i ciarla- 
tani. Cabet otteneva anch'egli molta considera- 
zione con la sua Icaria ; quando un popolo è 
infermo tenta sempre migliorare con nuove e- 
sperienze , e da ciò nasce quella tendenza alle 
novità che esso accoglie con entusiasmo. Che di 
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più stupidamente materialista che le idee di Fou- 
rier o della scuola di Pietro Leroux ? Ma le 
loro idee lusingavano gl’istinti, le speranze della 
moltitudine, e però la moltitudine accorreva alla 
voce che vantavasi amica. Il dittatore lasciava 
libero lo insegnamento di tutte le scuole, senza 
considerare che le idee, predicate da quelle cat- 
tedre al popolo, resterebbero impresse negli a- 
nimi come marchio di ferro arroventato sulla 
carne. 

La Montagna divisa ancora dal socialismo, edu- 
cata nelle reminiscenze de’ suoi antecedenti, non 
vedea che Convenzione e comitato di salute pub 
blica; la guerra che avea sul principio dichia- 
rato alle diverse scuole socialiste non era che una 
ripetizione delle violenti ostilità di Robespierre 
contro il partito materialista di Chaumette, di 
Hebert , e in generale della comune di Parigi. 
La Montagna volea un governo forte col rispetto 
alla famiglia , alla proprietà, facendo uso non 

f >er tanto degli assegnati, delle leve forzose e dei- 
’antico ordinamento de’ giacobini; ma non vedea 
di non aver forza sufficiente per frenare il tor- 
rente, non considerava che, in fatto di rivolu- 
zione , gli estremi han sempre il disopra. Le- 
dru-Rollin intanto, cogliea la occasione del si- 
nistro anniversario della prima repubblica fran- 
cese ( 22 settembre 1792 ) , per spiegare in un 
banchetto solenne, al Chalet, le dottrine della sua 
scuola. Fu un’indicibile ebbrezza per la grande 
epoca montanara, celebrata come l’era della ri- 
generazione sociale : fu portata a cielo la gran- 
dezza del sistema finanzierò di Cambon, il genio 
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di Robespierre, il bel carattere di Saint-Just, 
tanto mal giudicato. La manifestazione, quan- 
tunque riguardasse un'epoca anteriore, pure la- 
sciar dovea profonde impressioni nel cuore del 
popolo. ' • .. . * 

Mettendosi in questa direzione, che più tardi 
dovea ravvicinarli, è chiaro che, nè i socialisti, 
nè gli stessi montanari potean sostenere la dit- 
tatura del generale Cavaignae che li avea allon- 
tanato dagli affari : ove trovavansi allora i più 
fieri partigiani del socialismo? Su i pontoni o 
nelle prigioni di stato. I montanari più puri eran 
compromessi nell’affare, del 15 maggio. In tutte 
le riunioni , nei clubi o ne’ banchetti politici , 
eran lasciati vuoti i posti del : « povero Barbés, 
«del patriotta Albert e di Luigi Blanc: era pre- 
« sumibile che si volesse sostenere coloro che a- 
« veanli si indegnamente proscritti ? Lo stato di 
« assedio era un mezzo di compressione in mano 
« del poter militare; sbarazzarsene al più presto 
« era il meglio , ed un voto bastava ». Ora la 
Montagna, malcontenta, unita al socialismo con- 
tava cento ottantuno voci nell’assemblea, eviden- 
temente avverse al generale Cavaignac. Fra que- 
ste due frazioni del partito repubblicano era im- 
possibile un ravvicinafhento, menochè non ve- 
nissero fatte larghe concessioni alle idee e agli 
amici di Ledru-Rollin, che il partito de’ repub- 
blicani politici avea precisamente voluto pro- 
scrivere. 

La maggioranza del dittatore componeasi, sic- 
come vedemmo, di due elementi: i repubblicani 
sensualisti, di che si è parlato pur ora; e questi, 
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padroni del potere, soddisfatti, oransi compieta- 
mente agglomerali sotto la spada del geneiale. 
Non parlavano essi, ovvero applaudivano a lutti 
gli atti arbitrari: poco curavansi delle ricordanze 
del loro passato; con la maggiore indifferenza 
abdicavano le loro antiche opinioni, le profes- 
sioni di dodo di tutta la loro vita; a tutti gli atti 
arbitrari del dittatore applausi assoluti : sop- 
pressione di giornali di tutti i colori, trasporto 
d'infelici artigiani su i pontoni; tutto era giu* 
sto del pari che buono ; il Nazionale dovaci 
sull'assunto articoli maravigliosi. Non credo che 
altro partito politico siasi mai posto nella dop- 
pia e pessima condizione di rinunziare al suo 
passato al. punto di autorizzare, per lo avve- 
nire, un trattamento- per se .stesso;, nel caso in 
cui restasse vinto, simile a quello usato verso 
gl’infelici presi sulle barricate di giugno o a fian- 
co delle medesime. In una crisi sociale era le- 
cito oramai sospendere i giornali dell’opposizio- 
ne , disarmare i loro amici , o mandare i loro 
fedeli nelle prigioni di Stato. Il numero delle pal- 
line di che potean disporre i repubblicani po- 
litici non giungevano a più di centottanta o 
centonovanta. 

Il loro appoggio principale stava dunque nella 
immensa frazione dell’ assemblea la quale , coi 
suoi diversi colori, erasi riunita nelle sale della 
strada di Poitiers. Se in questa riunione non esi- 
stea comunanza di origine, se non speravano tutti 
Io stesso avvenire, erano almeno convinti che 
pria d’ogni cosa bisognava sostenere il potere 
nella crisi che minacciava la società; e tutti, di 
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accordo in questa convinzione, legitimisti, anti- 
chi conservatori, terzo partito , sinistra Barrot, 
circondavano ugualmente il generale Cavaignac . 
Ma questo appoggio interessato, condizionale do- 
vea essere necessariamente limitato dal tempo , 
giacché era più l’effetto della riflessione che della 
simpatia. Niunodi colesti uomini politici che so- 
stenevano il generale Cavaignac perdonava al Na- 
zionale la sua condotta nel mese di aprile 1848, 
quando insultava sprezzantemente i legitimisti e 
il partito Barrot: ora per prolungare la vita della 
loro dittatura i repubblicani politici abbisogna- 
vano di questi voti : ma un tale consorzio era 
colpito di nullità per incompatibilità d’ indole, 
di ricordanze, di culto e di affezioni storiche 1 
Nè mancavano altre cause che doveano far ces- 
sare un tale ravvicinamento. 

II dittatore, con tutti i riguardi ch’era obbli- 
gato ad usare in grazia dell’ordine e della sua 
alleanza con la strada di Poitiers, riteneva abi- 
tudini, forme di esprimersi e dirò anche affe- 
zioni di cuore che ravvicinavanlo alle idee, alle 
ricordanze della Convenzione e della Montagna. 
Questi sentimenti sfuggivangli suo malgrado. La 
prima domanda ch’era solito fare a tutti era que- 
sta : È-egli buon repubblicano? II certificato dei 
suo’ amici del Nazionale bastava a determinare 
le sue scelte. Ora, con l’influenza considerevole 
che prendea la strada di Poitiers negli affari, un 
tale stato di cose non potea durar lungamente. 
Qualunque partito che presta appoggio domanda 
naturalmente posizioni come garantia o come ri- 
compensa : qual era la opinione tanto imbecille 
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da dir sempre: « Tutto per voi, niente per me », 
quando ad ogni momento abbisógnavasi del suo 
ajuto? Dovea dùnque aver luogo o una rottura o 
il compimento delle giuste pretese, ottenuta una 
volta la vittoria definitiva su i Montanari e i so- 
cialisti. . 

Bisognava esaminare il personale e gli aderenti 
di questa dittatura per restarne in breve tempo 
poco soddisfatti. Qualunque potere supremo, spe- 
cialmente in un paese illuminalo e diffidente, ab- 
bisogna di austerità, dignità e capacità : una sola, 
delle tre accennale condizioni trovavasi forse tutta 
v intera in questa gerarchia dispotica? La vita pri- 
vata ne’ tempi attuali è mal nascosta da' muri, 
e eorrean per la bocca de' più fedeli della dit- 
tatura tanti aneddoti scandalosi attribuiti a' go- 
vernanti di allora, che non era più possibile alle 
genti d' illudersi. Le apparenze di austerità co- 
privan debolezze quasi pubbliche; spendeasi trop- 
po. Lo stipendio del dittatore sorpassava quello 
del presidente del consiglio al tempo prospero 
della ristorazione. Sotto pretesto di dar balli e 
moltiplicare feste, il presidentè dell’assemblea, 
Marrast chiedea che la sua indennità fosse por- 
tata a diecimila franchi al mese. Era sensibile il 
contrasto fra i timori che voleansi spargere nel 
pubblico per giustificare e prolungare lo stato 
ai assedio e l’allegra quiete de’ nuovi marchesi 
che prendean palchetti all’ Opera, ai Francesi 
onde dar maggiore splendidezza a’ nuovi poteri 
della democrazia. Questo contrasto non sfuggiva 
nè alla riunione grave della strada di Poitiers, 
nè allo spirito motteggiatore delle moltitudini ch^ 
non perdona alla falsa democrazia. 
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Ciò che parea più bizzarro nella condotta del 
dittatore era il sentirlo parlare incessantemente 
del suo amore per la libertà, del peso immenso 
di che gravavagli le spalle il potere assoluto e 
del bisogno ch’egli sentiva di liberarsene, men- 
tre che non lasciavasi sfuggire alcuna occasione 
di mostrare la sua indole dispotica. 1 giornali 
soprattutto lo importunavano; la stampa non fu 
mai trattata con meno riguardi. Certamente, tutti 
eran convinti che, durante lo stato di assedio o 
per difendere la sua responsabilità sociale , il 
dittatore potesse sospendere i giornali che com- 
batteano le grandi basi della proprietà e della 
famiglia; ma ciò che fece gran meraviglia a tutti 
gli uomini gravi ed imparziali si fu la determi- 
nazione del generale Cavaignac che sospese la 
Gazzetta di Francia, insieme ad alcuni fogli della 
repubblica sociale. Facea ciò il generale, come 
sotto il direttorio , volendo giustificare i rigori 
che usava contro un partito col ferir l’altro, spe- 
cie di altalena che spesso adoprano i poteri de- 
boli e millantatori. Che pericolo potea far nasce- 
re la Gazzetta di Francia per sopprimerla senza 
processo? Commise il dittatore un atto anche più 
assoluto verso un giornale oscuro creduto ligio 
al partilo legitimista , la Bocca di ferro. Non 
solo fece egli sospenderne la pubblicazione, ma 
ordinò ancora il sequestro delle copie del nu- 
mero.: cosa inaudita ! emise un ordine di arre- 
sto contro i compilatori; violenza simile a quella 
usala contro Girardin , il 25 giugno. 

Il generale Cavaignac che parea sprezzasse lo 
punture della stampa, mettendosi sempre in una 
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aureola storica, sentiva sul vivo le menome per- 
sonali aggressioni; parlava sempre del suo rispetto 
per la libertà, del dolore che sperimentava nel 
lacerare qualche patto de’ pubblici dritti, e, in 
mezzo a queste grandiose parole, nessun potere 
mostravasi più audace e dispotico del suo. Ebbe 
per un momento ii pensiero di sospendere il 
Costituzionale, compilazione per altro seria, che 
discuteva senza fiele, e che rappresentava quindi 
il partito moderato dell’assemblea. La riunione 
della strada di Poitiers se ne adontò: riunironsi 
aU’istante alcuni giornalisti decisi a protestare 
contro l’arbitrio; primo atto positivo di resisten- 
za. Venne poi la proposta Crespel contro la sop- 
pressione de’ giornali : la maggioranza respinsela, 
come era a credere , ma non fu intesa senza 
qualche interesse. Quando una dittatura ò messa 
in discussione , è già vicina al suo termine ; il 
primo atto di resistenza alla tirannia ne crea 
venti altri. La riunione della strada di Poitiers 
cominciava a chiedere a se stessa , perchè far 
tanti sagrifizl? Era forse nella sua direzione il 
potere che sostenea? la opinione pubblica non 
vorrà forse liberarsi da quella mano d’ uomini 
pericolosi che avean preso a dominare le cose il 
24 giugno ? 

I difetti del carattere del generale Cavaignac 
faceansi sempre più manifesti; le di lui tendenze, 
le di lui affezioni eran per la repubblica ardente. 
Un giorno che Ledru-Rollin scendea dalla tri- 
buna gli dava egli una stretta cordiale di mano, 
come se ne approvasse le dottrine; un’altra volta, 
suo malgrado, trascinato dalla fatalità, dichia- 
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rava altamente a la tribuna che andava fiero e 
superbo di suo padre, il convenzionale Cavaignac, 
e di suo fratello Gotofredo. Ora, riandando le 
ricordanze del mezzogiorno della Francia, rin- 
venivansi molti atti odiosi nella vita politica del 
convenzionale Cavaignac: parole ed atti, debol- 
mente scusati. Certamente , niente di più bello 
che difendere l’onore di' un padre, ma quando 
un uomo è capo di un governo, è obbligato al si- 
lenzio su taluni atti disapprovati dalle, generazio- 
ni: che necessità avea il dittatore di dichiarare che 
andava fiero e superbo di suo padre, il proconsolo 
del 1793 , il quale non erasi piegato che sotto 
la mano di ferro di Napoleone? Quanto a suo 
fratello Gotofredo , animo esaltato , era giusto 
invocarne la memoria innanzi a una maggioranza 
composta de* moderati elementi dell’ ultimo si- 
stema monarchico? Da quell’ istante potè bene 
prevedersi la caduta della dittatura. 

Marrast , associato alla politica del generale 
Cavaignac, dissimulava con più arte il suo pen- 
siero : più destro, meno atrabilare , studiavasi 
far paghe tutte le frazioni della càmera , senza 
impegnarsi con alcuna. La sua idea fissa era 
questa: ottenere la vice- presidenza della repub- 
blica, carica di nessuna fatica e tranquilla con 
sessantarnila franchi, buoni a permettergli i suoi 
gusti di divagamenti e di eleganza; fra tutti i 
suoi amici politici, il meno antipatico alla mag- 
gioranza, non era egli purtuttavia la espressione di 
questa stessa maggioranza che davagli le sue voci. 
Sarebbe per avventura Marie , con le sue ma- 
gnifiche frasi, che godesse la fiducia dell’assem- 
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blea, ovvero Bastide, incapacità assoluta, in urto 
col comitato degli affari stranieri ? Chi polea 
persuadersi della, elevazione di Vaulabelle alla 
istruzione pubblica ? talento volteresco, in pro- 
posito del quale ebbesi a notare che, nella di- 
stribuzione de premi del mese di agosto , non 
crasi fatta parola aleuna della religione del paese; 
potea Vaulabelle piacere alla maggioranza, potea 
il suo scetticismo incontrare il genio dello spi- 
rito cattolico della Francia? La fama liberale 
dell'autore potea bastare alla educazione morale 
della gioventù? Aveasi Thouret in cambio di 
Trelat, e finalmente Senard, l’avvocato di facon- 
dia abbondante, parlatore di libertà ed opera- 
tore di arbitri. 

I più considerevoli di tutti questi funzionari 
erano evidentemente Ducoux e Hecurt, prefetti 
di polizia e della Senna: Ducoux erasi fatta una 
grande riputazione di fermezza nel disarmamento 
di una frazione del distretto (credo Montmartre 
e Belleville); erasi mostrato duro inflessibile verso 
il popolo , da lui e da’ suoi amici sollevato in 
febbraro 18Ì8, e questa fama avealo fatto salire 
alla prefettura di polizia. Scriuoruccio su tutte 
materie, fu l’ioveniore di una specie di bollet- 
tino statistico e rischiarativo , affissato ad ogni 
angolo di via , per far conoscere lo stato della 
capitale: dopo infinite declamazioni contro i par- 
titi, e dopo fulminate le scomuniche d’uso contro 
la monarchia, vi dicea Ducoux il numero degli 
stranieri entrati ed usciti da Parigi: gli appro- 
vigionamenti del mercato , le transazioni com- 
merciali, e infine qualche complimento entusia- 
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sta alla repubblica. Era facile con 1’ arma del 
ridicolo abbattere l’amministrazione di Ducoux; 
quella di Reeurt fu aggredita con reminiscenze 
odiose. 

Nella vita di lutti gli- uomini mescolati a co- 
spirazioni antimonarchiche vi hanno circostanze 
fatali alla presente loro esistenza, giacché quei 
complotti non andavano esenti di atti in sommo 
grado odiosi : chi non ricordava la macchina di 
Fieschi e l’orrendo attentato del baluardo del 
Tempio (28 luglio 1835 ?) Osservasi che nella di- 
chiarazione fatta da Pepin innanzi al cancelliere 
Pasquier, indicava egli Reeurt come sciente del 
complotto e , per così dire, come uno che aves- 
selo incoraggiato. Ugualmente, nè sembra ere 
dibile, il funzionario che presedea al diparti- 
mento della Senna era se non il complice, per 
lo meno il Mecenate di Pepin, l’ordinatore con 
Fieschi di quella tremenda macchina che avea 
insanguinato Parigi. E pure ciò che sembrava 
tanto maraviglioso e tristo non era che la pretta 
conseguenza del trionfo di febbraro e dello stato 
ch'erane derivato : gli uomini venuti al potere 
erano cospiratori di trenta anni, mischiati a tutti 
i complotti sanguinosi ed atroci, a mano armata, 
o membri delle società segrete; chiamati dalla 
vittoria a governare un paese regolare , trova- 
vansi per necessità in presenza de’ loro antece- 
denti, di tutta la loro storia, spettro di Macbeth 
per la società. Ecco ciò che creava loro una pò-, 
sizione si strana. 

Aveavi ancora una circostanza molto signifi- 
cativa che provava l’assoluta impossibilità di un 
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governo, anche morale, con la maggior parte <Ji 
cotesti uomini di rivoluzione, e fu la lista fatta 
per la distribuzione delle ricompense nazionali: 
i delegati scelti a formare quella lista , usciti 
tutti dalla rivoluzione di febbraro, e procedenti, 
per così dire, dalla sya origine, a vean operalo 
con tutta la schiettezza del loro cuore, e avean 
dato luogo, in conseguenza, nella lista a tutti i 
condannati politici indistintamente. Or, tra co 
storo trovavansi iscritti, con poco pudore, con- 
dannati alle galere, assassini, scrocconi, a fianco 
d’uomini convinti ma onorati che si erano con- 
sacrati a un’idea, e avean per essa sofferto; sarà 
veduto il profitto che gli antichi amici della mo- 
narchia caduta sapranno cavare da tal circostanza 
per combattere i trionfatori; cièche io non stimo 
nè generoso nè giusto : chi avea gittato , il 22 
febbraro, le sedizioni nelle strado e sulla piazza 
pubblica se non che Barrot e i suoi amici? Dopo 
la vittoria della plebe, supplichevoli, inginoc- 
chiati, imploravano essi il dritto di vivere e di 
respirare; niun altro terrore fu paragonabile a 
quello di Thiers nel mese di marzo 1848. Ora egli 
vendicavasi con destrezza. 

Era un vero pugnale fitto nel cuore degli uo- 
mini di febbraro , quella istruzione proseguita 
con malevolo istinto sotto la presidenza di Barrot; 

f iubblicavansi l'una dopo l’altra tutte le lettere, 
e corrispondenze di coloro che il governo prov- 
visorio chiamava suoi agenti, e nessun’altra cosa 
tertamente era più umiliante pel paese che il 
pubblicato notamento de' delegati de’ clubi riu- 
niti, venendo in chiaro che il cittadino Longe- 
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pied ricevea somme considerevoli dal ministero 
dell’ interno. Quali uomini e qual maniera di 
esprimersi ! Tutti i giornali del . terzo partito 
pubblicarono in reassunto quelle lettere; il Pére 
Duchène del 1793 potea dirsi un vero accade- 
mico a fronté di quei selvaggi ignoranti che i 
clubi gittavano nelle provincie per influire sulle 
elezioni. Queste specie di armi sono infallibili 
in Francia per avvilire un partito, e vi si ag- 
giunse ancora la pubblicazione de' conti della 
podesteria di Parigi de' primi tempi della rivo- 
luzione, vera prodigalità di venditori di vino , 
gozzoviglia continua ed aperta per quanti soste- 
neano un fucile , o aveano una voce forte per 
imporre alla folla. Fu impossibile avere altri conti 
particolarizzati e precisi; giammai, sotto alcun 
governo, erasi fatto un simile abuso di' fondi se- 
greti : in favore di chi, e a quale scopo? Nes- 
suna cosa nuoce maggiormente alla considera- 
zione di un partito cne queste specie d’inquisi- 
zioni finanziere, molto più quando vuoisi osten- 
tare purezza ed integrità. 

Erasi allora in circostanza di farne esperimen- 
to. Le doppie elezioni e le vacanze avean reso 
disponibili molti seggi di rappresentanti; opera- 
zioni ritardate, sia pel necessario corso de’ ter- 
mini legali, sia per cagione degli avvenimenti di 
giugno che avean sospeso tutti gli affari politici. 
Queste nuove elezioni eran di mollo interesse , 
come mezzo di far conoscere lo stato delle opi- 
nioni nel paese, e il loro progresso dal mese di 
maggio, data delle ultime elezioni. È evidente 
che 1 partiti aveano allóra alcun che di più fran- 
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co , perchè più liberi e sciolti dal terrore che 
ispiravano i clubi. 

Primo di tutti questi partiti era il legitimis- 
mo, il quale, legato a una gran maggioranza del 
clero, dovea necessariamente esercitare somma in- 
fluenza sulla società. Sino ad un certo punto, co- 
noscendo la necessità delia unione, questo partito 
erasi determinato a favorire il candidato dell’ordi- 
ne, tutte le volte che avesse a dubitare dell’ esito 
pel suo candidato; gli antichi conservatori e il 
partito orleanista, si gravemente offesi dalle gior- 
nate di febbraro, aveano allora pretensioni a! di 
là delle loro forze e della loro importanza ; in 
guisa che, se il partito de’ repubblicani abili, in- 
vece d’insultare i legiti mieti, si fosse ravvicinato 
ad essi adottando la bilancia del suffragio uni- 
versale, avrebbe ottenuto la maggioranza : ma i 
partiti il più delle volte sagrificano gl’interessi 
veri a’ loro pregiudizi. Erano tanto abituati gli 
antichi repubblicani filosofi ad insultare i preti 
e i realisti, che questi si unirono a’ conservatori. 

Frattanto, per condiscendenza verso il gene- 
rale Cavaignac* taluni uomini del partito con- 
servatore, diretto dalla riunione della strada di 
Poitiers, consentirono ad accettare alcuni candi- 
dati de’ repubblicani discreti, opinione non ac- 
colta da tutta la stampa, e specialmente da que- 
gli elettori che volevano coi loro suffragi mani- 
festare apertamente la loro tendenza : per la qual 
cosa la provincia era perfettamente decisa a por- 
tare il maresciallo Bugeaud tra i candidati, come 
una spada di che potea bisognare; le masse han- 
no l’istinto de’ nomi che più si convengono ad 
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una situazione politica; Bordeaux volle aggiun- 
gervi del pari il nome del conte Molò che rap- 

F resenta va la parte onesta ed elevatissima dei- 
ultimo governo. 

Parigi dovea eleggere tre candidati. La riu- 
nione politica, che avea impreso a regolare la ele- 
zione, non avea ardito presentare nè il maresciallo 
Bugeaud, nè Molè ; accettò la lista comune , e 
tre nomi di una, politica incerta vennero indi- 
cati alla scelta, degli elettori. Fould , Adam e 
Moreau r chi potea votare con coscienza per que- 
sti nomi i quali non aveano altro preciso signi- 
ficato che quello di una politica repubblicana 
tiepida o di un monarchismo senza colore? E 
così poterono lottare, contro questi candidati di 
grande mediocrità politica, due calde e passio- 
nate opinioni, i montanari congiunti a' sociali- 
sti, i quali alzarono il loro stendardo, e presen- 
tarono i loro candidati. 

Non si era fatta molta attenzione alla diffu- 
sione e al progresso del socialismo nel popolo; 
intanto una positiva trasformazione erasi operata 
da qualche tempo, e il partito montanaro, rap- 
presentato da Ledru-Hollin, avea dovuto cedere 
il passo a’ socialisti, i quali diceano di aver tro- 
vato la soluzione pratica dell’ordinamento del tra 
vaglio. Questi esposero nettamente la quistione 
u Ledru Bollili : non, doversi dividere i partili, 
e, a riunirli tutti , offrire a candidato Raspail. 
Una tale trasformazione, se era veduta con ge- 
losia da’ montanari, era stimata utile, e la sola 
che potesse tenere in vita l’ influenza del loro 
partilo. La forza non era più dal loro canto, ma 
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nel socialismo che ingigantivasi ira i proletari. 
Il popolo ha due belle qualità : una specie di 
volontà e di orgoglio di bene, una credulità in- 
fantile per tutti coloro che si mostrano teneri dei 
suoi interessi e predicano la sua causa senti- 
menti ingenui e nobili. La colpa non è dunque 
del popolo, ma dei ciarlatani che lo seducono. 

Lo. spirito di associazione è una gran forza , 
verità antica quanto la stessa società; storicamente 
l’assemblea costituente del 1791 commise un gran- 
de errore trasformando il tutto in unità isolata 
e senza mutualismo; preparava cosi la strada alla 
dittatura. Fu un servizio reso dalla scuola so- 
cialista, quello di rinnovare nelle abitudini del 
popolo lo spirito delle corporazioni, e il ritor- 
no alle forme e alle idee del medio evo ; con 
questo abbatteva essa 1’ egoismo del sistema ri- 
voluzionario. Colpa di quella dottrina fu sola- 
mente lo aver esagerato questo spirito di asso- 
ciazione, ed il crederlo sì potente da potersi di- 
spensare di qualunque esterno soccorso, del di- 
spotismo cioè del capitale, secondo la sua ma- 
niera di esprimersi. Il sistema di associazione si 
fondò sul nome e l’autorità di Proudhon, uomo 
volgare e loquace, misto di scritturale e di com- 
messo notarile, di associazione di artigiani sotto 
la legge del mutualismo; e il più strano si era 
il fondarsi sul banco che dovea realizzare due 
i tee., il commercio di permuta o baratto e la 
carta moneta. < 

Le associazioni di artigiani prefiggeansi lo sco- 
po di operare indipendentemente dal metter L’uo- 
mo a profitto di un altro uomo, l' associazione 
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cioè dovea restar padrona di se stessa, e supplire 
con la sua forza al capitale che voleasi abolito. 
Dovea essa per altro trovare questo capitale nel 
banco del popolo, la cui creazione, favorita in 
parte dal movimento industriale, era per bastare 
a tutto. II banco del popolo avea due doveri : 
favorire il cambio in natura , espressione dello 
stato selvaggio , bel ritorno verso la barbarie , 
maniera di commercio simile a quella che si usa 
nelle isole della Società; crear poi un segno mo* 
netario che rappresentasse i valori del banco ; 
ora la permuta è di sua natura essenzialmente 
limitata, nè estendesi mai al di là del bisogno; 
e il segno monetario non acquista valore che- per 
la fiducia ; senza questa condizione non esiste 
credito. 

Molto ciarlatahismo era dunque nell’opera di 
Proudhon; le associazioni fraterne avean già pro- 
dotto risse, e risultamenti nulli : sarti, parruc- 
chieri eransi invano riuniti per offrire la loro in- 
dustria a minimi prezzi ; la miseria e la ruina 
ne furono la conseguenza. Ciò non ostante la 
idea socialista progrediva; lusingava essa la fie- 
rezza dell’artigiano, favoriva nello stesso tempo 
i complotti, i clubi segreti, creando una società 
scontenta a fianco della società reale. Pissemi- 
navansi dovunque odii profondi contro le classi 
borghesi, commercianti e contro i banchieri; to- 
glievansi al popolo tutte idee morali; il furto pa- 
rea meno laido perchè messo a livello della pro- 
prietà. Il socialismo , meno sistema che arma, 
era un mezzo di rovesciare l’antico mondo a pro- 
fitto dell'ignoto. Da ciò il suo potere anche sul 
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movimento di febbraro , sterile in risuitamenti 
popolari; i montanari erano uomini di azione più 
che di fantasie; i socialisti davansi come i pen- 
satori della rivoluzione, come la forma religiosa 
della repubblica; e però H loro successo nelle ele- 
tioni di settembre 18Ì8. 

Le elezioni provarono : 1° che i repubblicani 
politici e moderatici quali aveano allora in ma- 
no il potere e la dittatura, non esercitavano ora - 
mai più influenza sul paese; 2° che esistevano 
due sole opinioni estreme , i socialisti da una 
parte e la reazione dall’altra, le quali potevano 
ottenere un successo elettorale. Questa ultima 
opinione soprattutto facea progressi immensi e 
prendea maggior coraggio perchè la società ac- 
correa verso di lei. Nelle agitazioni civili il par- 
tito che ha riportato la vittoria, raramente la man- 
tiene per se : è sempre sorpassato dagli estremi: 
forse che il 9 thcrmidor fu operato a vantaggio 
rii coloro che ne furono autori? Il partito della 
reazione ne profittò; nè potea avvenire altrimenti, 
giacché le opinioni precise, intere, sono le sole 
forti. Dopo le giornate di giugno, il partito vinto 
in febbraro trovò a fare Iè sue vendette; la mag- 
gioranza delle elezioni fu sua, e i. repubblicani 
politici perderono tutta la loro influenza. La riu- 
nione della strada di Pòitiers acquistò la doppia 
forza che deriva dallo accrescimento del nume- 
ro, e da quel vento di reazione invincibile che 
soffia e vi sostiene 'a’ pubblici affari. 

Questa numerosa frazione della camera, spie- 
gando il suo sistema con altrettanto di destrezza 
che di fiducia in se medesima, si affrettò a se- 
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parare il generale Cavaignac dal suo ministero: 
se continuò a sostenere con tutte le sue forze il 
dittatore, non fece lo stesso riguardo a’ membri 
del suo gabinetto; dimostrò le sue diffidenze come 
se volesse dire al generale : « Non sono uomini 
« questi degni di voi e di noi; vi concediamo Ba- 
« stide, che il comitato degli affari stranieri regola 
a e domina, vi concediamo Marie e il generale La- 
o moricière, prode e zelante ; ma possiamo noi, 
« potete voi stesso aver fiducia negli altri membri 
« del gabinetto? Se volete assicurarvi la presidenza 
« della repubblica con l'ajuto delle persone oneste, 
« se volete die la Francia vi acclami, ebbene, se- 
« paratevi dalla vostra cattiva compagnia! Perchè 
« addossarvi la responsabilità degli atti del partito 
« cospiratore da venti anni, mentre che voi, leal 
« militare, prestavate servizio in Affrica? La vo- 
a stra presidenza dev’essere un affare nazionale 
« e non un complotto di partito ». Pavansi pa- 
role dello stesso tenore presso a poco a Marrast, 
uomo d’ ingegno, inebriato della sua fortuna e 
meditante un destino illimitato , una di quelle 
prodigiose esistenze che la prima rivoluzione avea 
creato a profitto del partito de’ pieghevoli e destri. 

Quante volte si trattò di portar Marrast alla 
presidenza deU’assemblea, il partito della strada 
di Poitiers, senza esitare, gli diè tutte le sue voci: 
qualunque parola di Cavaignac era obbedita iu 
silenzio, e la maggioranza era sempre a lui som- 
messa. Frattanto, dal mese di settembre, comin- 
ciarono segni a manifestarsi che indicavano come 
riuscisse di peso la dittatura, e come le opinioni 
desiderassero finalmente di ripigliare la Lro in- 
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dipendenza. Erasi già veduto che, nella occasione 
de’ giornali sospesi o soppressi, Crespel-Delatou- 
che avea proposto un sistema misto per garen- 
tire la indipendenza della stampa : se la mag- 
gioranza accolse le giustificazioni del dittatore , 
pure fu osservato che, a stento e con alcune re - 
strizioni, permise la continuazione di un dritto 
tanto assoluto. Questa volta lo stesso stato di 
assedio fu messo in discussione in ciò che ne ri- 
guardava la forma e le indispensabili conseguen- 
ze : cominciavansi già ad invocare le leggi della 
umanità in favore degl’infelici prigionieri gittati 
su i pontoni; «e il dittatore dopo qualche frase 
sentimentale, -avea dichiarato ch’eran bene trat- 
tati. Quanto allò'stato di assedio, chiamato a da r 
schiarimenti in seno della stessa commissione , 
il generale Cavaignac dichiarò che nessuna cosa 
era più incerta che la posizione del paese; il ri- 
poso della città sembrava a lui dipendesse dallo 
stato di assedio e dalla continuazione del potere 
assoluto. La commissione cesse pel* deferenza, e 
sulla proposta fu pronunziato l’ordine del giorno. 

Questa continuazione di un potere tanto ar- 
bitrario, era, io credo, domandata dall’interesse 
della pace pubblica, ma anche da’ bisogni della 
fazione repubblicana, la quale accorgevasi andar 
perdendo la opinione, e non poterla più ritenere 
che con la destrezza o con la violenza; aggiun- 
gasi che il generale Cavaignac, per ambiziosa 
abitùdine , amava internamente lo esercizio as- 
soluto del potere, quantunque non si stancasse 
mai di ripetere, « cn’era troppo il suo potere ». 
Parlava egli in tal modo perchè sapea decisa la 
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maggioranza a dargli sempre più di quanto chie- 
dea? io non lo credo, ma credo bensì ch’egli 
volesse impegnarla, comprometterla. Si fu all’og- 
getto di tener ferma o di catechizzare la opinione, 
che Senard inventò il suo sistema de’ delegati 
ne’ dipartimenti , destinati a rassodare la fede 
nella repubblica; era ciò, come vedesi, la ere- 
dità del governo provvisorio un poco più estesa, 
la esecuzione più elevata ed ampliata del pen- 
siero di Ledru-Rollin , giacché questi delegati 
doveano essere scelti dal dittatore nel seno del - 
l’assemblea. Così verrebbero a formarsi granai 
direzioni assegnate a’ rappresentanti delegati dal 
capo del potere esecutivo, con lo intendimento 
di assicurare la sua presidenza. 

Questo progetto fu molto male accolto da tutte 
le frazioni dell’assemblea. Dal punto di vista sto- 
rico vi si scorgeva una istituzione violenta imi- 
tata da quella de’ rappresentanti in missione del 
1793, che avean lasciato tracce di sangue nelle 
provincie : gli uomini che poteanvi essere desti- 
nati non eran della tempra e della taglia di quei 
proconsoli, e il paese non era più come ellora 
disposto a lasciarsi condurre come schiavo ; i 
rappresentanti in missione avrebbero ispirato più 
il ridicolo che il terrore. Bisognava non molto 
ingegno a vedere qual era lo scopo definitivo di 
tale provvedimento : concertato tra il generale 
Cavaignnc, Marrast e Senard, era esso destinato 
a preparare le voci per la presidenza della re- 
pubblica : non bisognava determinarle in favore 
del generale Cavaignac? Ciascuno lo indovinò 
facilmente, e però una grande effervescenza di 
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opinioni sollevossi anche nel partito moderato, 
e fu risoluto dalla riunione della strada di Poi- 
tiers che questa volta era da romperla a visiera 
alzata con la fazione de' repubblicani abili. Il 
progetto di Senard fu dunque mollo combattuto, 
respinto, e il ministro se ne adontò talmente, che 
offrì la sua dimissione , che per allora non fu 
accettata; il dittatore frattanto ebbe pienamente 
a convincersi che non potea ottenere la presi- 
denza della repubblica se non che con l’appog- 
gio del partito moderato. 

Questo partilo non desiderava pel momento il 
ritiro di Senard, animo moderato; altri ministri 
ispiravangli meno fiducia, come, per esempio, 
Kecurt e Vaulabelle; la strada di Poitiers diceva 
a Senard : « Un ministro può ingannarsi, senza 
a che per questo debba negargli un’assemblea la 
« sua fiducia; se Senard persistesse a ritirarsi, il 
« partito moderato metterebbe sempre gran cura 
« a contentare il generale, accettando Marrast 
« propostogli in cambio di Senard; non offriva 
« forse anche questi la stessa guarentigia di per- 
« fetto accordo e di buona amicizia? » 

Il generale comprese nondimeno il significato 
del voto : finalmente gli fu dato a comprendete 
che in politica un partito non dava il suo con- 
sentimento, il suo appoggio, la sua maggioranza 
che quando in cambio gli si assicurava una larga 
e giusta partecipazione al poter§ ; e quindi ti 
determinò egli da quell'istante a cedere una parte 
del suo ministero per fortificarsi di uomini, la 
cui vita politica era anteriore al 24 febbraro, e 
che apparteueauo alla riunione della strada di 
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Poitiers. Puriuttavia si volle aspettare un’ altra 
occasione, giacché non eran poche le difficoltà 
che aveansi a superare. Dobbiamo ricordarci che 
il ministero formato o accettato dal generale Ca- 
vaignac prima e dopo le giornate di giugno com- 
poneasi di un solo elemento, quello de’ repub- 
blicani abili della società del Razionale. Mai 
combinazione ministeriale era stata più esclusiva; 
se dunque alteravasi in una parte, tutto l'edificio 
andava a cadere o almeno a vacillare , perchè 
rotta la unità. Intanto coloro stessi che avean 
presieduto a quella composizione ministeriale non 
ardivan negare che aveanvi grandi mediocrità o 
uomini compromessi che non poteasi fare a meno 
di sagrificare. Se accettavasi la dimissione di Se- 
nard. era indispensabile dare a lui un successore, 
come a due de' suoi colleghi. Yaulabelle avea 
dato a conoscere nel suo ministero un’incapacità 
si manifesta ! llecurt, accusato delle sue antiche 
dimestichezze col partilo cospiratore, era addi- 
tato dalla maggioranza come l’uomo il più pro- 
nunziato della democrazia irrequieta; se dunque 
accettavasi la dimissione di Senard , bisognava 
procedere ad una ricomposizione quasi assoluta 
del ministero. . ' - 

La circostanza aspettala si presentò bentosto 
in occasione del banchetto democratico di To- • 
Iosa., a cui il prefetto nomato, io credo, Casa- 
van, avea assistito. Vi si erano portati brindisi 
strani, e declamate aringhe furiose : un’assoluta 
divergenza erasi manifestata nella maniera con 
cui giudicavano quel fatto le autorità militari, e 
rauiorità civile ; il ministro della guerra , La- 

10 


Digitized by Google 



150 la società’ • 

moricière, avea altamente approvato il non in- 
tervento in quel banchetto del generale coman- 
dante. Senard non avea decisamente disappro- 
vato il prefetto; e negavasi anche a destituirlo. 
Da quel momento la dimissione di Senard di- 
venne inevitabile , e fu forza metter mano alla 
ricomposizione del ministero, ritardata sin allora. 
Da sovrano costituzionale, il dittatore sottopose 
a’ suoi amici repubblicani politici lo seguenti 
quistioni : « Non è cosa essenziale il camminare 
« con la maggioranza? Può un potere dispensarsi 
« dell’appoggio dell’ assemblea ? » Marrast , cui 
interessava la maggioranza per ottenere la pre- 
sidenza, dichiarò esplicitamente ch’era necessa- 
rio dar garantie all' antico partito dinastico, se 
non voleasi dipendere intieramente dalla sinistra 
estrema e commettersi ad essa : alleanza difficile 
e purnondimeno inevitabile. Allora fu che si vi- 
dero comparire nel Nazionale articoli in questa 
direzione d’idee ; bisognava aver qualche pietà 
per tanta rassegnazione! Quei fieri politici, che 
poco prima sprezzavano l’alleanza degli antichi 
monarchisti, facean molto chiaramente ora com- 
prendere com’era divenuta necessaria ! 

Proposizioni furono dunque fatte a due mem- 
bri influenti dell'antica società dell’ opposizione 
dinastica (ciò che allora dicevasi terzo partito): 
Dufaure e Vivien; Dufaure non era uomo po- 
litico molto forte ed elevato: mediocre intelli- 
genza, non avea che la fama di facondo avvo- 
cato e di una certa specialità pratica di carte e 
di affari: qualunque procuratore di prima istanza 
poteva averne altrettanta. In sostanza apparte- 
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neva egli a quella fazione indecisa, senza colore 
che avea tanto imbarazzato le cose al tempo della 
monarchia di Luigi Filippo: ora con Guizot, ora 
con Thiers o con Molè , avea se non altro il 
merito di un rifiuto motivato di assistere a quei 
banchetti che sollevavano le popolazioni intiere; 
non avea mai voluto egli associarvisi, separan- 
dosi per questo da Barrot , Tuomo imprudente 
che avea preparato le barricate di febbraro. Vi 
vien, con la sua allegra e^buona .vita di avvocato 
della basoche (specie di tribunale composto di av- 
vocati che decidono tra di. loro le cause proprie), 
univa alcuni studi speciali , e in un’ assemblea 
ignorante e leggie.ra , questo equivale a scienza 
superiore. Il punto importantissimo di questa 
prima modificazione ministeriale, era che Dufaure 
e Vivien, ministri con portafoglio sotto Luigi 
Filippo, prendeano la stessa posizione sotto la 
repubblica. Venivasi così ad un sistema di fu- 
sione; Dufaure accettava il dipartimento dello in- 
terno, posto importantissimo; Vivien rimpiazzava 
Recurt a’ lavori pubblici. 

La scelta di Freslon per la istruzione pubblica 
non era ugualmente significativa. Freslon era 
stato uno di quei repubblicani di provincia che la 
rivoluzione di febbraro avea portato al rango 
di procura tor generale ; sotto questo aspetto 
poteva avere qualche somiglianza con Senard. 
Niente altro era in lui che lo raccomandasse per 
la direzione scientifica: intelligenza molto limi- 
tila, corrispondeva egli alle opinioni della de- 
mocrazia, e questo era il suo merito. Se Vau- 
labelle ritiravasi, ciò era perchè non avea nè la 
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parola alfa tribuna, nè il sentimento della sua 
epoca e de’ bisogni della educazione: ora Fre- 
slon avea forse in maggior grado queste quali- 
tà? Era considerato come un uomo tutto dato 
alle opinioni del Nazionale , nuova guarenti- 
gia pe’ repubblicani, i quali, ciò nonostante, pa- 
lesavanne il loro malcontento alla tribuna, 
fi giorno dopo la formazione del nuovo mini- 
stero apparve una specie di proclama di Ducoux, 
prefetto di polizia , annunziante ir» guisa pre- 
tensiosa, perchè pubblicato nelle strade, ch’egli 
avea dato la sHa dimissione, fondata sulla crea- 
zione di un ministero che ammettea nel suo seno 
i nemici della rivoluzione di febbraro. Partendo 
da questa osservazione faron chieste spiegazioni 
in piena assemblea da Portalis, repubblicano ar- 
dente ed aperto: « Dove incamminavasi dunque la 

* repubblica, mettendosi così nelle mani dei suoi 
« piu accaniti nemici? » Il generale Cavaignac, 
« attaccato nel suo pensiero governativo, rispose : 
a ch’egli non avea fatto con la sua organizzazione 
« ministeriale che conformarsi allo spirito della 

• maggioranza della camera », ciò cn era con- 
forme alle regole del sistema rappresentativo. 
Dufaure, sulla intcrpellazione fatta a lui stesso, 
dichiarò con una certa franchezza di espressione, 
«che in fatti egli avea servito lealmente la mo- 
a narchia, e che però era in lui una ragione dip- 
« più per servire con sincerità la nuova forma 
« ai governo ». Parlò contro gli uomini esclusivi 
che avean mandato' in perdizione tutti i sistemi. 
Un voto di fiducia su i fondi speciali diede una 
forte maggioranza in favore della combinazione 
mista. 
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Il nuovo ministero, all’oggetto di render popo- 
lare la sua elezione, annunziò per organo dei capo 
del potere esecutivo che non vedeva oramai piò 
alcun pericolo al togliere lo stato di assedio con 
un volo dell’ assemblea , purché questa volesse 
render forte il generale di leggi repressive. Una 
commissione fu nominata a tale oggetto, il cui 
avviso fu di levarsi immediatamente lo stato di 
assedio, e l’assemblea vi aderì. In tal modo ebbe 
termine la dittatura del generale Cavaignac e 
de’ repubblicani politici, “segno precursore della 
caduta del loro potere. Le idee e gl’interessi di 
questo partito non potèano sostenersi che col 
potere esclusivo, assoluto. Dal momento in cui 
vi sarà discussione libera nella stampa e alla tri- 
buna, il potere di questa fazione si risolverà in 
polvere. Il generale Cavaignac, col suo orgoglio 
severo e dittatoriale, con la sua debolezza di ca- 
rattere, con le sue passioni, coi suoi atti, non a- 
vea una superiorità tanto elevata da conservare la 
sua autorità indipendentemente dalla spada. Ma- 
rie, perduto in tulli i partiti, abdicando, con la 
fronte bassa, le sue opinioni della vigilia, potea 
dargli ajuto? Qual capacità era in Bastide per 
la discussione degli affari stranieri. Ministro di 
una semplicità estrema nelle negoziazioni, vi me- 
scolava non so qual carattere di sterile agitatore : 
non un discorso alla tribuna, non un semplice 
motto. Il generale Lamoricière avea qualche va- 
lore, ma, senza una devozione assoluta pel ge- 
nerale Cavaignac, potea stare in qualunque com- 
binazione. 

La parte nuova che entrava al ministero pren- 
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derà sola una certa importanza perchè corrispon- 
dente alla maggioranza dell’assemblea. Il potere 
del generale Cavaignac non potea vivere che con 
la dittatura; cessando questa, la sovranità de re- 
pubblicani politici era perduta. 




Digitized by Googl 



CAPITOLO SESTO 


Il movimento diplomatico verso l'ordine europeo. 

La breve epoca che imprendiamo a descrivere 
nella storia diplomatica dell’Europa si distingue 
per due caratteri molto risentili; scorgesi che in- 
nanzi tutto un grande sforzo è tentato dal par- 
tito rivoluzionario ; a un segno dato , scoppia 
esso per ogni dove nell’Alemagna, a Vienna, a 
Berlino, del pari che negli Stati misti deH’Ilnlia, 
a Roma, in Toscana, in Sicilia, in Ungheria, in 
Moldavia. Questo movimento diretto dalla pro- 
paganda , il cui centro è Parigi , non usa più 
riguardi a cosa alcuna, nemmeno alla borghesia: 
ciò che esso vuole, ciò che ad alta voce domanda 
è la democrazia pura, il sistema repubblicano, 
senza arrestarsi innanzi a dritti antichi, a sovra- 
nità di re o d’imperatori; non è più tempo di 
infingersi : dalle rive del Reno a quelle del Te- 
bro, è un sol pensiero che domina. 

Dal suo canto, il partito monarchico e mili- 
tare tenta uno sforzo vigoroso per lottare con- 
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tro la democrazia che si smaschera troppo per 
non incontrar nemici anche nella borghesia. La 
lotta impegnasi oramai franca, senza mistura di 
opinioni : sono i democrati puri, gli allievi delle 
scuole, i proletari uniti a’ Polacchi, agli Ale- 
manni che resistono alle armate : echeggiò do- 
vunque la parola repubblicana, ma recando spa- 
vento. Questo stato di cose favorisce lo spirito 
di conservazione: in politica le cause nette pre- 
cise si guadagnano quasi sempre , e tolto, una 
volta, di mezzo il partito costituzionale, non ri- 
inaneano più a fronte l’una dell’altra che la de- 
mocrazia pura e la sovranità sostenuta dallo spi- 
rito militare della vecchia Europa : una gran 
frazione della borghesia, per isfuggire al disor- 
dinamento generale, dovea presto o tardi unirsi 
al potere tradizionale in questa lotta decisiva. 

Abbiamo noi lasciata l’Austria alle prese con 
due elementi che potean generare la dissoluzione 
completa di quel gran tutto di Stati : la forza ri- 
voluzionaria e lo spirito deMe nazionalità. Av- 
venne precisamente che con mirabil destrezza il 
potere monarchico oppose l’una all’altra quelle 
due forze, e la nazionalità assorbì la rivoluzione: 
per tal modo il centro della gran sommossa era 
Vienna, e, per questa sola ragione, i Tirolesi, i 
Boemi e sino ad un certo punto anche gli Un- 
gheresi si fecero ostili a quella preponderanza. 

Ritorno a’ fatti : suile premurose sollecitazioni 
della borghesia viennese, l'imperatore Ferdinan 
do erasi ricondotto ad abitare Schoenbrùnn , e 
larghe concessioni erano state fatte alla dieta 
dal ministero Wessenberg. Ma queste concessioni 
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non bastavano più alle pretese franche ed aperte 
della rivoluzione; la propaganda spingeva alla 
proclamazione della repubblica; la quale, dive- 
nuta quasi un talismano venerato, negavasi ora- 
mai a qualunque transazione. Favorito da alcuni 
rifuggiti polacchi comandati da Ben» , ajutato 
dalla legione accademica, il disordine delle idee 
si fe’ gigante; una sedizione scoppiò in Vienna; 
l’imperatore e il suo ministero lasciarono Schoen- 
brùnn per Olmutz , onde sottrarsi alla violenza 
di quella democrazia armata. Gran tumulto fu 
a Vienna, quando seppesi la partenza dell’impe- 
ratore. La borghesia e la dieta stessa ne rima- 
sero costernate; YÀula videvi, al contrario, un 
mezzo di arrivare a) sistema della repubblica, 
ultimo scopo de’ suoi sforzi, senza riflettere alla 
conseguenza. La buona posizione del partito im- 
periale nascea precisamente da questo stato di 
lotta che era per sorgere tra la borghesia e la 
democrazia a Vienna, tra la dieta regolare, YAula 
degli studenti e il partito della propaganda che 
vi si univa. La dieta non volea rompere tutte le 
relazioni con l’imperatore, anzi facealo suppli- 
carea voler far ri torno t alla capitale; succedcansi 
ad Olmutz deputazioni a deputazioni. Il gabi- 
netto rispondea sempre ad un modo, ricordando 
i disordini e gli assassini nati dalla presenza dei 
clubi a Vienna. « Non erasi avuto riguardo nò 
« ad età, nè a servizi, nè a ranghi, nè a vecchi 
« generali, nè a magistrati. La dieta potea aver 
« buone intenzioni, ma stava essa allora sotto il 
« giogo di una minoranza sediziosa nello in- 
« terno, e de' clubi all’esterno ». 
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La posizione della borghesia e della maggio- 
ranza della dieta era molto difficile in presenza 
óeWAula ardente e democratica; sapeasi con cer- 
tezza a Vienna, che due grandi armate avanza- 
vansi dal mezzo giorno e dal centro, l’una tutta 
slava , comandata dal bano Jellachich , 1’ altra 
boema guidata dal feld- ma rescia Ilo Windiseh- 
graetz ; erasi tentato a Vienna un gran colpo 
contro la guarnigione; due o tre battaglioni avean 
fraternizzato con la legione accademica , tanto 
speciosa pel suo pittoresco costume; lo studente 
di Vienna è teatrale; offre sempre 1’ aspetto di 
llobin-de-Bois delle ballate alemanne. Eransi fatti 
banchetti e grandi dimostrazioni , eransi scam- 
biate cordiali strette di mano vuotando nappi 
fraterni; una gran parte della guarnigione, ri- 
masta fedele alla bandiera, erasi ritirata in una 
posizione fortissima ; e avrebbe certamente po- 
tuto combattere la città con l’artiglieria, versar 
sangue a torrenti , ma gli ordini eran precisi ; 
il gabinetto di Vienna, sempre, abile, non volle 
tentar sulle prime una pugna di esito incerto ; 
non dispiaceagli per altro veder impegnati in 
viva lolla sanguinosa la borghesia e l'Àula per- 
chè si facesse esperienza della oppressione che 
il partito rivoluzionario riserbava alla classe mez- 
zana, ottenuta la vittoria* Potrà da ciascuno ve- 
dersi come questa tattica fu seguita costantemente 
da’ governi regolari verso la rivoluzione , e fu 
ciò che feceli trionfare.* 

Qualunque potere minacciato è di sua natura 
violento; quando si ha la testa troppo riscaldata, 
raro è che dopo alcuni eccessi non venga la stan- 
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chezza; quando i democraii di Vienna videro ap- 
pressarsi, in cerchio, attorno alla città le armate 
del bano Jellachich e del feld -maresciallo Win- 
dischgraétz, crebbero i sospetti contro i tradi- 
menti della borghesia; denunzie contro tutti, e 
quindi necessità.di venirsi alla dittatura. Quanti 

r mssedeano qualche fortuna lasciarono Vienna ; 
e strade erano ingombrate di carri e di carrozzo; 
i mercanti mormoravano e il partito rivoluziona- 
rio stimò necessario un sistema di dittatura: una 
gran parte della dieta che avea trattato col go- 
verno in nome della borghesia, ebbe a ritirarsi 
o a nascondersi; i Polacchi, la legione accade- 
mica, gli artigiani molto numerosi a Vienna, a 
causa de’ cammini di ferro e delle fabbriche di 
vetri, di tessuti in seta e in lana, restarono pa- 
droni della città, fecero decreti di mutui forzosi, 
di leve di uomini : aveano i Viennesi al di fuori 
a combattere più di centomila uomini, ed ebbero 
al di dentro a comprimere la guerra civile. Te- 
neansi vive le idee di resistenza con lo annun- 
ziare ogni giorno lo arrivo degli Ungheresi, nuove 
utilissime in tempi di rivoluzione; quando fu as- 
sediata Parigi da Errico iv, quei della lega for- 
tificavansi con la ideea che gli Spagnuoli eran 
per comparire sulle alture di Montmartre. 

Le truppe slave e croate del banp Jellachich, 
i Boemi di Windischgraétz investivan Vienna per 
ogni dove. Lo assedio cominciò con un vivo can- 
noneggiamento sul Prater; tutte le uscite del Da- 
nubio furon chiuse; la prode e Vecchia guarni- 
gione si trovò «vincolata, e potè prender parte 
alla esecuzione del piano strategico intrapresa 
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con vigore La difesa durò qualche tempo, me- 
diante il coraggio innegabile della legione acca- 
demica , de’ rifuggiti polacchi e degli artigiani. 
La energia della difesa era sostenuta dalla idea 
e dalla speranza di un vicino soccorso degli Un- 
gheresi : ogni giorno in Vienna vedeasi affissato 
agli angoli delie vie l'arrivo de’ Magiari, accorsi 
a migliaja contro l’armata degli assediami. Nelle 
rivoluzioni le migliori armi sono audacia e men- 
zogna, mezzo d’infonder coraggio agli amici, e 
timore «a' nemici. Dopo di alcuni giorni di asse- 
dio, sorsero le solite divisioni tra gli assediati. 
Nè parlo solo della borghesia, ma ancora di una 
frazione moderata del partito repubblicano. Nes 
suna cosa è più propria a generare grandi dis- 
sensioni che i patimenti e le privazioni, e però 
come fecesi più stretto lo assedio, e le palle e 
le bombe piovvero sin nelle strade di Vienna , 
cominciò a parlarsi di capitolazione : quali con- 
dizioni saranno fatte agli assediati? Fu risposto, 
con fermezza militare, che la’ sola capitolazione 
possibile sarebbe la sommissione assoluta senza 
promesse o restrizioni. * 

Questa condizione inesoràbile prolungò la re- 
sistenza e produsse nuovi eccessi della dittatura 
rivoluzionaria; bisognò finalmente subire la leg- 
ge , e Vienna- cadde sotto la direzione de' suoi 
vincitori. La legge marziale fu immediatamente 
proclamata; Io stato di assedio che il generale 
Cavaignac avea applicato a Parigi sotto ,la re- 
jubblica favoriva con l’esempio tutti i rigori del- 
’Europa contro gl’insorti. Di. che aveano a do- 
ersi i democrati? non seguitasi forse il loro esem- 
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pio a Vienna? La dissoluzione della legione ac- 
cademica fu la prima ad essere pronunziata ; i 
capi del movimento arrestati, com’erasi fatto a 
Parigi dopo le giornate di giugnò; ebber luogo 
esecuzioni militari , giustizia o rappresaglia di 
guerre civili. Nelle strade di Vienna, Jellachich, 
seguito da’ suoi mantelli rossi, di costume pit- 
toresco, fu salutato da unanimi applausi. In ge- 
nerale le opinioni rivoluzionarie non formano 
che una leggiera superficie della società, la lava 
di un vulcano su di un suolo coltivato; il giorno 
che resta n vinte , compresse, le epoche rivolu- 
zionarie non vanno esenti di debolezze e viltà. 
Potè dirsi di questa tirannia democratica quel 
che Tacito disse : « Il più bel giorno della tì- 
« rannia è 1’ ultimo ». Gii uomini respirano li- 
beramente. 

Era dunque Vienna tornata sotto la domina- 
zione dell’imperatore, o, a parlare con più esat- 
tezza, sotto la spada del partito militare che avea 
preso in mano la eausa della aristocrazia e della 
elasse mezzana ; siccome la nazionalità Slava , 
rappresentata dal bano Jellachich avea preso gran 
parte agli avvenimenti dello assedio, il gabinetto 
Austriaco si affrettò a definire il senso degli ul- 
timi atti della campagna : se dovea esso usare, 
riguardi spiacevoli alla nazionalità Slava che ve- 
nia di rendere segnalati servizi, non dovea d'al- 
tra parte sprezzare lo spirito alemanno che avea 
la sua importanza nello impero. E però il ba- 
rone di Wessemberg, primo ministro dell’impe- 
ratore Ferdinando, in una circolare diretta a tutti 
i ministri austriaci, residenti presso le corti ale- 
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manne, ingiungeva loro di fare esattamente co- 
noscere il vero aspetto degli ultimi avvenimenti 
militari ; non trattarsi di una guerra di Slavi 
contro gli Alemanni, come volea dare ad inten- 
dere la fazione rivoluzionaria, ma di una guerra 
dell’ordine contro il disordine, del potere contro 
l’anarchia. Nello stesso tempo l’ imperatore in- 
drizzava un commovente proclama, propria ma- 
rni, allarmata d'Italia: sotto pretesto di nazio- 
nalità avessi tentato dividere, smembrare questa 
prode armata, e 1‘imperatore, ringraziandola delle 
sue vittorie, esortavala alla fedeltà. Il feld ma- 
resciallo Hadelzki, dal canto suo, rivolgessi al- 
l’armata di Alemagna in nome dell’armata d’I- 
talia , per felicitarla della presa di Vienna , e 
de’ suoi trionfi contro l’anarchia. Stabilivasi così, 
come ai tempi dell’antica Roma, una corrispon- 
denza di fraterno affetto fra le armate e le le- 
gioni; l’Europa era salvata dal partito militare. 

A questo nuovo stato di cose bisognava un 
potere più giovine, più diviso da qualunque an- 
tecedente di quello dell’attuale imperatore Fer- 
dinando che non potea nè tutto osare, nè tutto 
concedere; la guerra ne’ d'intorni di Vienna era 
terminata; ed erano per cominciare nuove diffi- 
coltà in riguardo all’lngheria. Con questo po- 
polo l’imperatore Ferdinando avea impegnata la 
sua parola per concessioni anteriori. E però era 
difficile il serbare lo scettro e la corona, meno 
che col mettersi nella trista alternativa o di man- 
care alla sua parola o di compromettere lo Sta- 
to. Già da molto tempo un gran partito, a Vien- 
na, pensava all’abdicazione dell’imperatore Fer- 


Digitized by Google 



£ I GOVERNI DELL’EUROPA 163 

dinando, principe infermiccio, onest’uonio, come 
tutti della sua razza, ma affatto incapace di ma- 
neggiare una circostanza difficile. Nella crisi sorta 
dal febbraro, una donna, una principessa , 
l’arciduchessa Sofia avea dato prove di fermezza 
e di forte risoluzione: andava essa a ragione su- 
perba di un figlio a 18 anni, conosciuto già 
cfaU’armata, e sul quale riposavano grandi spe- 
ranze: perchè, ottenendo l'abdicazione dell’im- 
peratore e del padre del giovine arciduca Fran- 
cesco-Giuseppe, non offrirgli la corona imperia- 
le? Dopo le ultime scosse, lo imperatore Ferdi- 
nando niente bramava di meglio che un tranquillo 
ritiro conforme a’ suoi gusti e al suo tempera- 
mento! L’atto di abdicazione fu proclamato, e 
il giovine sovrano fu salutato dall'armata, dalla 
nobiltà e da! popolo. In un manifesto modestis- 
simo il nuovo imperatore non dubitò di espri- 
mere le sue tendenze per la libertà regolare , 
onde cattivarsi la borghesia che non era ancora 
sazia abbastanza del governo costituzionale. 

Nella ferma via che andava a battere il ga- 
binetto di Vienna trovavansi più elementi di vit- 
toria e di repressione; il primo ministro di scelta 
del giovine imperatore fu il principe Felice 
Schwartzemberg, la cui politica, senza impegni 
anteriori, poitea mettersi in relazione diretta ed 
immediata con la Russia, punto capitale nella cir- 
costanza. Il gabinetto di Pietroburgo avea tro- 
vato sin allora ostacoli a’ piani di repressione 
ch’egli proponevasi di seguire e di spiegare sul 
principio rivoluzionario-; eli amici o gii allievi 
di Metternich non erano della stessa opinione. 
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Questa volta la crisi europea era si rilevante, sì 
profonda, che non si esitò ad ascoltare le pro- 
poste del gabinetto di Pietroburgo. Le notizie 
precise del corpo diplomatico non permetteano 
alcun dubbio su i grandi inevitabili sforzi che 
sarebbero tentati dal partito della propaganda 
in Ungheria. Era in questo paese bellicoso e sel- 
vaggio che, inalberando lo stendardo della na- 
zionalità, la rivoluzione. dovea cimentarsi a una 
guerra ad ultimo sangue, che potea compromet- 
tere egualmente la pace della Qallizia, della Mol- 
davia e della Valacchia; bisognava dunque pren- 
dere precauzioni contro tali eventualità, e non 
era troppo a tanto uopo un’alleanza offensiva e 
difensiva. Un trattato segreto , stipolato imme- 
diatamente (6 dicembre 1848), fissava il contin- 
gente d’uomini e lo andamento delle operazioni 
militari (austro -russe}. Uscivasi dalla politica e- 
sdusivamenle alemanna per entrar nella idea 
del gabinetto di Pietroburgo, chiamato a sì alti 
destini. * ' 

A Vienna, il sistema militare si manifestò in 
tutto il suo vigore. Sotto pretesto che la dieta 
costituente non sarebbe mai libera in una ca- 
pitale , ove sedea la sommossa , fu chiamata a 
riunirsi a Kemsier. Nell'antico sistema dell’im- 
peratore Ferdinando e del barone di Wessenberg, 
si era calcolato, nelle eventualità politiche, sullo 
spirito e gli atti di questa dieta; ma nella nuova 
serie d'idee che formava n la base della politica 
slavo-russa, eravi poco acT occuparsi d’istituzioni 
popolari; la somma delle cose stava nell'armata. 
Or di due cose l’una: o la dieta di Kemsier mo- 
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strerebbesi sommessa, obbediente, e allora non 
sarebbe un ostacolo, o vorrebbe resistere, e in 
questo caso, la idea o la forza militare non esi- 
terebbe a scioglierla. Entrando il gabinetto di 
Vienna nel pensiero russo, tutte le costituzioni 
bastarde dell’ Alemagna eran minacciale ugual- 
mente; la opinione dello czar era contraria alla 
democrazia in Alemagna come in Francia. 

Lasciammo noi il re Federico-Guglielmo io 
lotta co' clubi di Berlino e con l’assemblea co- 
stituente, che cercava comprimere la parte tur- 
bolenta di cjuelle associazioni popolari. 11 sistema 
di mezzo riesce difficilmente ne’ tempi di crisi, 
e F assemblea di Berlino aveasi nimicato non 
meno il partito forte e militare della repressione* 
che la moltitudine anarchica. I clubi avean preso 
in Alemagna un carattere più selvaggio, più in- 
culto che in Francia; ricordavano essi la scuola 
anabatista; eran là professori infiammati e teo- 
rici, studenti, cupi eredi delle società segrete che 
dal 1807 al 1819 avean predicato l’assassinio 
come un dovere e una gloria; paesani con istinti 
materiali e rapaci, stranieri d’ogni paese, pro- 
fessori di barricate, e quella moltitudine sfre- 
nala e spesso briaca, poteasi portare a tutti gli 
eccessi. Con abile politica , il re avea ritirato 
tutte le truppe da Berlino, ripartendole in un 
raggio di dieci leghe intorno alle mura, in guisa 
che l’assemblea e la guardia nazionale restavan 
sole alle prese coi clubi; necessariamente questa 
situazione dovea portare a un conflitto. 

Ciò che il re di Prussia e il suo gabinetto 
avean preveduto nacque ben presto. Qualunque * 

11 
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assemblea che rappresela la classe mezzana e 
la guardia nazionale, che ne è la espressione ar- 
mata, non può vedere lo quist ioni dal medesimo 
punto di vista che i clubi eie classi infime che 
vi aderiscono. Dee necessariamente sorgere un 
primo urto d’ idee , poi a poco a poco ciò che 
prima susurravasi all’orecchio, si traduce aper- 
tamente in lotta positiva e in battaglie di strada: 
ebbevi dunque una vera sedizione de* clubi con- 
tro I' assemblea ; alzaronsi barricate contro la 
guardia nazionale, che fu obbligata d’ incrude- 
lire con violenza' a Berlino, come a Parigi nelle 
giornate di giugno. Fu bsservata, in questa cir- 
costanza, l’attitudine fredda ed indifferente del 

f iartito militare. Parea che quel dibattimento non 
o riguardasse per nulla; ‘la borghesia di Ber- 
lino pativa ciò che meritava per essersi fatta al- 
leata della rivoluzione. Quando il re credette 
duro a sufficienza il castigo , e bene profonda 
la impressione, creò un gabinetto me! senso del 
partito militare, dandone la presidenza al conte 
di Brandenbourg , che la borghesia e la guar- 
dia nazionale temeano qual uno di quegli uo- 
mini di energia presso i quali le quistioni di 
libertà non sono che molto secondarie a fianco 
di quelle dell'ordine e della forma del governo. 
La scelta di questo ministero produsse una vi- 
vissima sensazione, Tassemblea volle fare oppo- 
sizione, minacciò di ricusare le imposte , e, in 
quelle circostanze, molte risoluzioni imperative 
venner proposte al re dal conte di Brandenbourg . 
La perfetta conoscenza ch’egli avea delle truppe 
era tale che il primo ministro potè compromet- 
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tersi di una forte repressione in Berlino, e a tal 
uopo ne affidò il comando ad uno degli uomini 
vigorosamente temprati , il generale Wrangel , 
che avea in sommo grado l’amore del soldato. 

Le proposizioni del conte di Brandenbrturg 
furon queste: trasferimento dell'assemblea in una 
piazza forte o in altra città che non fosse Berli- 
no ; stato di assedio della capitale. Questi due 
punti furono ammessi dal re, il quale, nel suo 
affetto alle tradizioni storiche, volle aggiungervi 
la concessione di una carta o costituzione da lui 
emanata. Era l’antica quistione del re storico 
contro il partito razionalista , quistione spesso 
dibattuta nelle scuole. Il conte di Brandenbourg 
non si oppose a questa volontà, e nel giorno 
medesimo in cui apparvero le ordinanze di tra- 
sferimento della dieta prussiana, un atto spon- 
taneo del re formolo una nuova costituzione , 
stabilita sopra base larghissima, ma che, deri- 
vando dalla sua unica volontà, poteva esser sem- 
pre modificata. Il generale Wrangel fu incari- 
ca to della esecuzione di questi atti. 

È facile immaginare le mormorazioni, gli agi- 
tamenti che sorsero in seguito di tali risoluzioni 
sovrane : l’assemblea di Berlino protestò: il par- 
tito democratico, afforzato da’ liberali estremi, 
volle dichiarare illegali le ordinanze, e restarsi 
in permanenza': risoluzione inutile a fronte delle 
forze del generale Wrangel; quando un potere 
vuol fermamente non è possibile contro di lui 
alcuna resistenza. Un nuovo atto pronunziò Io 
scioglimento dell’assemblea; il generale Wran- 
gel intimò 1’ ordine a’ deputati di separarsi al- 
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1'istante, minacciando, in caso di rifiuto, che ef 
farebbe uso della forza militare. Furon tentate 
allora alcune barricate che motivarono il decreto 
dello stato di assedio : un distaccamento di trup- 
pe espulse un picciol numero di deputati recal- 
citranti dal luogo delle sedute; i soldati, sordi 
a tutte provocazioni, fecero il loro dovere, e Ber- 
lino, sotto lo stato di assedio, come Vienna, fu 
restituito alla tranquillità e all’ ordine. Questo 
passo vigoroso fece uscire la Prussia dalla trac- 
cia nella quale sino a quel momento erasi tra- 
scinata, con un piede nella rivolta e l’altro al 
di fuori. Il potere non devesi mai arrestare in- 
nanzi a simili schiamazzi delle assemblee: un poco 
di fermezza, e quei vani rumori, quelle risonanti 
parole si risolvono in fumo. 

In questa nuova posizione, Federico-Gitgliel- 
mo si mostrò pienamente convinto de’ suoi do- 
veri; il piano de’ rivoluzionari era sulle prime 
di atterrire il cuore del re con parole declama- 
torie, e quasi di minaccia; fuvvi un assemblea 
a Breslau che spedì una deputazione al re Fe- 
derico Guglielmo. Lo indrizzo, in mezzo a for- 
mule rispettose, ritenea modi di comando che il 
re sdegnosamente respinse. La deputazione ebbe 
a convincersi che non volea cedere il re, il quale 
si espresse in termini sì precisi da non lasciar 
luogo alcuno a dubitare della inalterabile dire- 
zione politica del gabinetto di Berlino; allora il 
partito rivoluzionano ripetè il oiego delle impo 
ste, resistenza passiva tante volte usata in Fran- 
cia, e dalla stampa giudicata il suo palladium. 
Gli uomini saggi e gravi dell’Alemagna non com- 
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presero precisamente il significato di questo ri- 
fiuto del necessario concorso all’ esistenza dello 
Stato; in Francia, il nostro leggiero carattere ci 
porta sempre alla resistenza contro l’autorità. Non 
così avviene in Inghilterra, in Alemagna; se eb- 
bervi talune rivolte, limìlaTonsi alle provincie 
cenane ove lo spirito francese avea penetrato ; 
non furono esse per altro che di ben poca impor- 
tanza, Dovunque la repressione vinse il rifiuto, 
e i giornali del governo poterono sprezzare e mi- 
nacciare a vicenda cotesta resistenza impotente. 

Le grandi città dell’Alemagna riunivano non- 
pertanto, con qualche elementi di forza, le opi- 
nioni rivoluzionarie , come Dresda , Monaco , 
Francfort , in parte -Stuttgart e Bade, dove le 
idee francesi ed elvetiche funzionavano più at- 
tivamente: in tutte le città di qualche opulenza 
manifatturiera, con le loro strade di ferro, gran- 
di vie di comunicazioni sempre aperte, circola- 
vano libere le idee d’insurrezione e di rivolta, 
idee che dovean infallibilmente portare a qual- 
. che levata d’armi ; il partito repubblicano, de- 
terminato di venire agli estremi co’ governi, pre- 
parava un gran colpo anche a Francfort, ciò che 
mettea in una posizione molto difficile quell'as- 
semblea centrale; ambiva essa ardentemente di 
mostrare il suo potere ; fondandosi sul dritto 
universale di governare 1’ Alemagna, avea non 
solamente nominato un vicario dell’impero, m.i 
pretendeva anche al dritto di eleggere un impe- 
ratore di Alemagna, sperando in tal modo che 
il re di Prussia accetterebbe la corona d’oro del 
medio evo. 
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Sin allora la puerile assemblea di Francfort 
avea creduto potersi ingerire di tutti gli affari 
di Berlino come di quelli di Vienna; e quindi 
avea sulle prime biasimato la condotta de clubi 
prussiani, democrazia turbolenta in mezzo a tanta 
agitazione di animi. Come poi conobbe pronun- 
ziata la dissoluzione dell’ assemblea di Berlino, 
la dieta di Francfort, credendo ràppnesenlare lo 
Impero tutto, fece rimostranze a Federico-Gu- 
glielmo, cui destinava la corona ; il re, carez- 
zandola' in parole, dichiarò insieme che Faffare 
dell’ assemblea di Berlino era puramente prus- 
siano , ed estraneo alla giurisdizione generale 
della dieta ; e persistè nella doppia idea del 
trasferimento a Brandeboùrg e di una costitu- 
zione emanata esclusivamente dalla corona. Ma 
dove la impotenza del potere- centrale di Franc- 
fort si palesò intieramente, si fu in faccia al 
gabinetto di Vienna, nell’ affare del democrata 
Blum, uno degli ardenti deputati della dieta, e 
che avea preseduto alla difesa di Vienna. Blum 
rivoluzionario attivo, organizzatore di clubi, preso 
dagli Austriaci, tradotto innanzi a una commis- 
sione militare, era stato fucilato , senza che il 
potere militare di Vienna si fosse dato alcun 
pensiero dalla sua qualità di membro dell’assem- 
blea di Francfort: a tal punto sprezzavansi dun- 
que i privilegi dell’assemblea? A tutte queste do- 
glianze fu data appena una risposta : era già 
stato formalo un nuovo ministero; Wessenberg, 
indulgente e timido, .videsi rimpiazzalo dal prin- 
cipe Felice Schwartzenberg, e dal conte Stadion 
uomini apertamente decisi e fermi, che non am- 
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mettenno il principio di transazione che dopo 
una sommissione assoluta. Fu risposto che Bliim 
erasi comportato da nemico, con le armi alla 
mano, e eh’ erasi proceduto a suo carico miii 
tormente. 

L’assemblea di Francfort, tenendosi in quella 
incerta via di mezzo, perdeva qualunque influen- 
za, e gli stessi clubi si determinarono a una di- 
mostrazionea mano armato;come in tutte le assem- 
blee, era anche in questa il lato dritto e il lato si- 
nistro, er i capi della dritto aveano la esecrazione 
dei clubi; fecesi dunque un’insurrezione a Franc- 
fort;la borghesia disponevasi a comprimerla, allor- 
ché i proletari, eccitati da capi infami, commisero 
atti di atrocità inaudita. Il principe Lichnowski 
e il colonnello d'Averswald furon vilmente as- 
sassinati con raffinamenti di dolori e tormenti 
che faceano argomentare l’assenza di qualunque 
umano sentimento. Era in quésto via spavente- 
vole che sembrava apertamente oramai incam- 
minarsi la rivoluzione. Le dottrine portano sem- 
pre i loro frutti : una volto pervertito il senso 
morale di un popolo, non sarà veduto procedere 
che ad atti di crudeltà. Questo sangue versato 
non fece impressione maggiore di quello del ge- 
nerale Brea a Parigi, e di tanti altri nobili uf- 
fiziali a Berlino e a Vienna. 

Quest’ultimo e sinistro avvenimento cominciava 
a dare un nuovo aspetto all’affare d’Ungheria. 
Sono da seguire e da esaminare in tal quistione 
molti periodi : la causa ungherese non erasi pre- 
sentata sul principio sotto un aspetto ostile alla 
• casa d’Austria ; questo illustre ed infelice po- 


Digitized by Google 



172 LA SOCIETÀ 

polo avea prestato un leale concorso al suo im- 
peratore e re nella campagna d'Italia: io stesso 
Kossuth, in quella occasione, orasi mostrato di- 
screto e molto devoto all’Austria, votando una 
leva d’uomini considerevole. Due cause avean 
fortemente contribuito a cangiare questa politica 
fisonomia : lo accrescimento necessario che le vit- 
torie del bano Jeliachich davano alla nazione 
Slavo-croata, e l’abdicazione dell’ imperatore Fer- 
dinando, che i Magiari amavano come loro pro- 
tettore: l’abdicazione di cpiesto imperatore eia 
nomina del principe Felice Schwartzenberg al 
ministero formavano il preludio di un nuovo si- 
stema, il cui compimento esser dovea una reale 
invasione nell’ Ungheria. L’elemento polacco e 
rivoluzionario opponeasi con tutta la sua forza 
a tale risultamene, giacché tutti conosceano il 
potere e il pensiero ditfìnitivo della Russia. 

Le fertili provincie della Moldavia e della Va- 
lacchia venian rapidamente coverte dalle armate 
moscovite che avean già passato il Danubio, con 
la intenzione, questa volta, la più cordiale verso 
la Porta Ottomana. La legazione russa a Costan- 
tinopoli avea dato chiaramente a conoscere, non 
trattarsi più di conquista e d’ingrandimento di 
territorio; le idee rivoluzionarie sembravano sì 
minacciose che bisognava, per ogni dove com- 
batterle, e non nascondasi che le truppe am- 
massate nelle provincie danubiane e su i monti 
Krapaihs avean lo scopo definitivo di una cam- 
pagna contro l’Ungheria, di concerto con l'Au- 
stria. Giammai altro trattato di mutua garanria 
Iti più disinteressalo da parte di una delle due • 
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potenze contraenti: la Russia impegnavasi a met- 
tere tutte le sue forze sul piede di guerra al ser- 
vizio della corona austriaca, e a farne essa stessa 
tutte le spese di campagna; i generi che si an- 
drebbe a prendere verrebbero pagati scrupolosa- 
mente dall’armata russa, e il gabinetto di Pie- 
troburgo nìettea- il suo orgoglio in questa cro- 
ciata che dovea tanto elargare la sua preponde- 
ranza morale in Europa. 

Come videro dato questo nuovo aspetto alla 
quistiòne, gli Ungheresi si decisero alla resisten- 
za. Tre elementi combinavansi per formolare una 
gran lotta : il puro magiarismo , misto di ari- 
stocrazia e di nazionalità, di privilegio e di giu- 
risdizione; questo primo elemento sarebbesi fa- 
cilmente contentato della sovranità dello impe- 
ratore, re di Ungheria , purché fossero mante- 
nuti i privilegi sul paesano e la stessa superio- 
rità sulle nazioni slave, Croati e Transilvani, i 
quali, nell’ opinione de’ Magiari esser non po^- 
teano che una dipendenza del regno di Unghe- 
ria ; poi l’elemento repubblicano , molto meno 
considerevole del primo, debole minoranza che 
non potea giungere al potere che per un colpo 
di audacia. Finalmente il terzo elemento forma- 
vasi delle truppe polacche, di Gallizl soprattutto 
che ambivano estendere la quistiòne ungherese 
al punto di produrre la emarfcipazione della in 
lera Polonia. Grandi forze dovean necessaria- 
mente aggrupparsi attorno a queste tre idee; ma, 
come conseguenza , dovean derivarne ancora 
grandi dissensioni : potranno esso andar sempre 
di accordo , così eom’erano profondamente dis- 
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giunte d'interessi e di dottrine ? Se i nobili ma- 
giari acquistassero preponderanza, il partito re- 
pubblicano vorrebbe forse seguirli nella lega feo- 
dale , e i Polacchi, che meditavano la emanci- 
pazione assoluta della loro patria , vorrebbero 
contentarsi delle lettere patenti dell’ imperatore 
d’Austria, confermative de’ privilegi della nazio- 
nalità magiara ? - 

Il potere sembrava sin allora concentrato in 
Kossuth, la cui vita non era stata sempre uguale, 
poiché non era forse stato egli che eoo la' sua 
viva eloquenza aVea fatto votare gli uomini e il 
danaro destinati alla guerra d’Italia? Lo ripeto, 
Io innalzamento al trono del nuovo imperatore, 
le forzè del bano Jellachich cangiavano tutte le 
disposizioni. Kossuth dava egli stesso il segnale 
della resistenza, mentre a Vienna faceansi con- 
siderevoli armamenti per domare gli Ungari e 
ridurli a discrezione del l’imperatore. Fu allora 
- che la uccisione del conte di Latour fece pren- 
dere alle ostilità un aspetto implacabile; il par- 
tito democratico non avea trovato che questo 
mezzo per compromettere tutta la parte realista 
della resistenza. Dal canto loro gli Slavi, i Boemi 
fedeli all’ imperatore indegnati del vile assali 
nio commesso a Pesth , corsero alle armi per 
secondare l’azione della politica austriaca nella 
represione de’ torbidi dell’ Ungheria. Intanto , 
tutto il partito democratico dell’Europa avoa ri- 
volti gli sguardi a questa lotta che dovea dare 
una nuova energia al principio repubblicano. 

Parigi in falli non cessava d’essere il centro 
e il focolare d’ una vasta propagand i. Ogn’in- 
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surrezione aveavi i suoi rappresentami: la Un- 
gheria, la Prussia, l’Austria, l’Alemagna, l’Italia; 
singolare ministro degli affari stranieri, Bastide, 
senza riconoscerli officialmente, metteasi con 
essi in relazione per mezzo di amici e di fidati 
agenti; sparsi in tutta, quella immensità di gior- 
nali ministeriali rivoluzionari, moltiplicavano essi 
le false nuove, i documenti inventali, e col sus- 
sidio di tali menzogne formavasi un piano di- 
plomatico, a Parigi, affatto estraneo al vero,. Era 
a sentirsi Ba v stide, alla tribuna, dar conto, con 
frasi volgari ed incerte, della politica generale 
del suo gabinetto; parca che volesse regolare il 
mondo, mentre che l’ultimo de' diplomatici eu-r 
ropei faceasi giuoco con ammirai» il talento di 
quella meschina capacità; lord Normanby non 
era (in politico di una scaltrezza superlativa, e 
pure portavasi legato appresso Bastide; umilia- 
zione incredibile, molto più sentendo le decla- 
mazioni del partito repubblicano contro l’alleanza 
inglese. Chi avrebbe creduto che la democra- 
zia dovesse dare di se questo tristo spettacolo al 
mondo? essa, che nelle suefanfaronate, compara- 
vasi a un guerriero tutto armato, non era altro 
che uno di quei giganti che si fanno vedere, nelle 
fiere popolari , stupidi, senza energia,, agitante 
la spada sanguinosa e logora del 1793. 

Per comprendere tutta la importanza della 
parte che avrebbe potuto rappresentare la Fran- 
cia , se fosse stata condotta con energia , è da 
passare V una dopo )’ altra a rassegna tutte le 
quistioni vive dell’epoca. Lasciammo noi le due 
armale austriaca e piemontese nelle rispettive 
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posizioni , dopo I* occupazione di Milano fatta 
dagli imperiali. Sarebbe stato facile al feld-ma- 
resciallo di continuare le sue vittorie sino a Tu- 
rino : varie considerazioni lo determinarono a 
fermarsi nella sua marcia vittoriosa. La rivolu- 
zione di Vienna, i mali umori delTUngheria pa- 
ralizzavano in quel momento una parte delle 
forze della casa d’Austria , e bisognava evitare 
a ogni costo che la Francia venisse a prender 
parte aglraffari d’Italia; era impossibile ch'essa 
restasse spettatrice tranquilla di una invasione 
austriaca nel Piemonte, À Vienna sapeasi bene 
che nella repubblica francese ringhilterra facea 
l’ufficio di assonnatrice. Metternich scrivea i suoi 
gravi colloqui con lord PaImerston,il quale dichia- 
rava officiai mente cheàn niun caso i trattati del 
1815 non verrebbero modificati. Non può com- 
prendersi come su questo punto, a Parigi, il ge- 
nerale Cavaignac potesse menomamente illudersi; 
come credere che rAustria divenisse mai a ce 
dere il Milanase,' la Lombardia e Venezia senza 
ferir colpo? Frattanto tale era la illusione di Ba- 
sride ch’egli non dubitò di annunziare che l’in- 
dipendenza dell’ Italia era più che mai assicu- 
rata. 

11 feld-maresciallo avea consentito una tregua 
di tre mesi, e- cosi sospesa la quistione militare, 
tutte le negoziazioni divennero diplomatiche, pri- 
ma col barone di Wessènberg, poi col principe 
Felice Schwartzenberg, dopo il cangiamento del 
ministero. L’ammirabile carattere della politica 
austriaca è la pazienza, e appena le prime pa- 
role di mediazione furon fatte dalla Francia e 
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dall’ Inghilterra , fu essa sollecita a dichiarare 
che accettava l’offerta, la quale, per altro, non 
impegnavala a niente. Una mediazione ridotta 
a questi termini non si riduce nel fatto che a 
buoni offici; e poiché eravi stato di guerra tra 
l’Austria e il Piemonte, una mediazione non al- 
tro veniva a significare che una forinola rego- 
lare e benevola per isciogliere le- difficoltà econ- 
chiudere un trattato di pac^; a Vienna non si 
mosse alcuna difficoltà nè sul fissare il luogo 
della conferenza, Bruxelles o Londra , nè sul 
tempo molto prossimo della convocazione. Ba- 
stide potè annunziar tutto questo come cosa ot- 
tenuta per la sua influenza repubblicana. 

Le difficoltà gravi cominciarono quando si 
intrapresero le negoziazioni di forma e. di so- 
stanza; il principe Schwartzenberg fu il primo 
a chiedere apertamente : or In qualità di che la 
« Francia e ì’ Inghilterra intendono intervenire, 
a e in quali limiti doveasi circoscrivere il trat- 
tato ? » Fu risposto dalla Francia che si pren- 
derebbe per base una modificazione territoriale 
la quale, mediante un’ indennità, lascerebbe alla 
Italia centrale un punto d’indipendenza. A que- 
sto rispondeva Schwartzenberg: t< che l’Austria 
a non riconosceva questo dritto alla Francia e 
« all’ Inghilterra ; che bisognava ammettere per 
« base la integralità della monarchia austriaca , 
« e limitare 1’ intervento alle condizioni precise 
» della pace tra 1’ Austria e il Piemonte; che se 
« intendevasi oltrepassare questi limiti, il gabi- 
<♦ netto dr Vienna si ritirerebbe dalla negozia- 
« zione generale. Per altro 1’ affare portato nei 
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e termini espressi dalla Francia, non poteva trat- 
«tarsi in semplici, conferenze , ma dare neces- 
« sanamente occasione a un congresso; se inten- 
« densi alterare la circoscrizione territoriale sta- 
ff bilita da’ trattati di Vienna al 1815, bisognava 
« prima convocare le parli stipolanti in quei trat- 
« lati; giacché ciò eh’ erasi statuito da selle non po- 
ti teasi modificare da tre ». 

Lo scopo di tutte queste difficoltà era di gua- 
dagnar tempo; passavano quindicine nello scam- 
bio delle note, e l’Austria sperava che in questo 
intervallo gli affari della monarchia prendes- 
sero una migliore direzione. Vienna era asse- 
diata da’ due generali Jellachich e Windisch- 
graetz. Come la rivoluzione restò vinta, il ga- 
binetto austriaco tenne un linguaggio ancora più 
ferino ; 1’ armala del feld-maresciallq Radetzki, 
che non era stala indebolita, potea muovere con- 
tro Turino; fu quindi dichiarato che la media- 
zione non sarebbe ammessa che sulle basi di un 
trattato tra il Piemonte e l’Austria. Certamente 
se gli atti avessero corrisposto alle parole, il ge- 
nerale Cavaignac , essendosi avventurato allora 
a dire in piena tribuna, che verrebbe assicurata 
la indipendenza della Lombardia, avrebbe do- 
vuto entrare in Italia, poiché 1’ Austria dichia- 
rava di non volere per nulla tratture su quelle 
basi. Or dopo di essersi con tanta imprudenza 
pronunziata , perchè mostravasi nelle opere sì 
timida la politica francese? Un agente del re 
Carlo Alberto era venuto a chiedere l’appoggio 
militare della Francia. Gli si rispose : « che la 
« mediazione era aperta , e che nessun altro 
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« mezza sarebbe riuscito più efficace per giuri - 
« gere a un risultamento ». L’Inghilterra tenea 
lo stesso linguaggio, che non avrebbe cioè sof- 
ferto un intervento francese nel Piemonte ; agli 
occhi di tutti, questa mediazione non dovea ser- 
vire a niente; l’Austria lasciavala dire, non ac- 
cettandola che a fior di labbro ; i suoi agenti 
teneanla informata che a Torino, o si verrebbe 
a una pace immediata, senza tener conto della 
mediazione, ovvero, se trionfasse il partito rivo- 
luzionario, dovrebbesi ritornare alle armi, rom- 
pendo la tregua; era dunque nell’ interesse au- 
striaco portare in lungo la mediazione. L’ Au- 
stria , mostrandosi pieghevole su tutti i punti, 
destinava il suo plenipotenziario , o, per par- 
lare con più esattezza, spedivalo a Londra, men- 
tre che M. G. Beaumont vi giungeva dal suo 
canto. ' . * 

Avea il generale Gavaignac una sì buona opi- 
nione di se stesso , una sì grande convinzione 
di riuscire in questo affare, che ad ogni inter- 
rogazione fattagli sui proposito rispondea in mo- 
do da sembrare che dominasse dall’alto del suo 
potere tutte le quistioni diplomatiche. Il mar- 
chese di Normanby, che conoscea questo debole, 
incoraggiavalo nella via pacifica perchè gli or- 
dini precisi del suo gabinetto erano di conte- 
nerlo in una linea prudente : e però il generale 
non parlava ehe del suo amore per la pace, ri- 
petendo con orgoglio quanto egli dovea patirne, 
egli, uomo di guerra, a parlare di pace. Ma po- 
teva egli fare altrimenti? Tutti i dispacci che ri- 
cevea dal generale Lofio facca tigli presentire che 
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al menomo movimento la guerra diventerebbe 
europea , e che la Russia vi sarebbe preparata 
con le sue immensejriserve. La pace sembrava 
una necessità politica , e siccome I’ istinto del 
dittatore non era molto perspicace, così credea 
fermamente che 1’ Europa polca benissimo sof- 
frire , senza allarmarsene, la presenza di una 
grande demagogia organizzata in Francia. 

Fu in queste circostanze che sor>e una san- 
guinosa complicazione in Italia in proposito degli 
affari di Roma. Vedemmo già come a un segno 
mosso da Parigi agitavansi tutti i repubblicani 
sparsi per ogni dove in Europa; si pretendeva 
annullare l'autorità ponteficaie,: perchè, diceasi, 
il papa Pio ix ricusava di prestarsi a una le- 
vai.^ d’armi generale contro gli Austriaci. Il pon- 
tefice avea detto: « Se gl’imperiali aggrediscono 
« i miei Stati, io mi difenderò, perchè sarò in 
a dritto di farlo; ma non è giusto che un papa 
f nelle sue condizioni pacifiche assalisca anche 
« i suoi nemici, sotto pretesto di un’idea poli- 
te tica ». Questa resistenza feriva vivamente il 
partito repubblicano, che determinavasi da quel 
momento a ini colpo di violenza contro quel 
Pio tx, che un momento prima aveasi acquistata 
tanta popolarità con le sue concessioni ; ogni 
, giorno egli faceane delle altre; sotto l’influenza 
del conte Rossi, Fammiriistrazione era divenuta 
puramente laica; Roma vedea due camere alta e 
bassa; ma le concessioni anche le più larghe 
giungono mai a soddisfare il partito democratico? 

Questo partilo si decise a due atti : la caduta, 
anche la morte del conte Rossi (le società segrete 
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de’ carbonari non avean dimenticato il pugnale'; 
l’abdicazione temporale del papa, la proclama- 
zione delia repubblica romana, col semplice pon- 
teficato riserbato a Pio ix. I rivoluzionari, sotto 
l’influenza de’ rifuggiti di tutte le nazioni, non 
prevedeano le tristi conseguenze di quelle riso- 
luzioni, anche nel loro interesse; era un errore 
immenso il privarsi della forza morale dèi so- 
vrano pontefice in Italia, in Ispagna, nella stessa 
Francia, in tutti i paesi cattolici; per quanto 
esser potesse proclive Pio ix alle idee rivoluzio- 
narie, non accetterebbe mai la condizione ere- 
ticale di un semplice vescovato di Roma; final- 
mente , commettendosi tutto alle idee democra- 
tiche , faceyasi egli ad autorizzare 1’ intervento 
austriaco. È dunque a credere che i rivoluzio 
nari romani speravano nelle parole inconside- 
rate di Bastide o su qualche segreto progetto 
della propaganda di Parigi, per avventurare gli 
atti delle sanguinose orgie che son per narrare. 

Nella città eterna. Rossi, recandosi alla ca- 
mera fu offeso da' uno di quei colpi di pugnale 
che gli assassini di Roma sanno. sì bene assestare, 
e cadde bagnalo del proprio sangue, in mezzo 
a grandi attruppamenti di genti; e ciò che fece 
più meraviglia si fu che niuno si mosse ad arre- 
stare l' assassino ; fu dato appena uno sguardo 
al ferito che un domestico prese tra le sue brac- 
cia. Rossi morì senza profferir motto. La sera 
se ne fece, quasi festa al circolo democratico; fu 
lodato il felice colpo di mano che liberava la 
città eterna da un detestato ministro. E siccome 
bisognava pensare a salvarsi dalle perquisizioni 
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della giustizia, fu affrettato ristante della insur- 
rezione; doveasi correre in folla al Vaticano, e 
là chiedere , con gridi disperati , che il papa 
dichiarasse formalmente la guerra all’ Austria; 
a tal uopo l’ antico palazzo dovea essere assa- 
lito in un gran saturnale imitato dalla rivoluzione 
francese. 

Questo programma statuito nel circolo demo- 
cratico fu esattamente eseguito : la moltitudine, 
mista di soldati insorti, recossi al Vaticano, difeso 
con onore da poche guardie svizzere; vi commise 
essa tutti gli eccessi in una immonda sarabanda, 
nella quale restò ferito un cardinale. Questa i- 
gnobile folla penetrò nel palazzo , e la sera , 
vittoriosamente, fu annunziato che il papa avea 
accettato un nuovo ministero composto di pa- 
triotti puri che andrebbero ad occuparsi degl’in- 
teressi del popolo romano. Il piano rivoluzio- 
nario era semplice : non voleasi ancora disfarsi 
del papa, ma ritenerlo cattivo per ottenerne for- 
zosamente la sanzione di tutti gli atti che pia- 
cerebbe al circolo democratico d’ improvvisare 
nella direzione del carbonarismo. Il primo alto 
dovea portare il sugello del papa come testimo- 
nio della sua volontà pontificia. 

Appena cominciò 1’ attacco del Vaticano , il 
corpo diplomatico, senza eccettuarne d'Harcourt, 
ambasciatore di Francia , erasi recato presso il 
papa, per proteggerlo e difenderlo. -Pio ix gli 
consegnò una protesta contro la violenza di quella 
giornata, e immediatamente d’Harcourt si credè 
in dovere di spedire pressanti dispacci al suo 
governo. Il primo dava conto, in termini della 
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più energica indegnazione, degassassimo di Ros- 
si ; il secondo riferiva , gli atti di violenza della 
giornata del Vaticano. È da rendere questa giu- 
stizia all'ambasciatore di Francia, ch’egli doman- 
dò di essere richiamato o di avere istruzioni pre- 
cise nel senso dell’autorità pontificia : quanto era 
accaduto sembrava a lui si orrendo da non vo- 
lervisi per nulla associare. Queste parole diri— 
gevansi specialmente a Bastide, temendo l'amba- 
sciatore che i vincitori del Vaticano trovassero 
appoggio a Parigi, anche nello stesso^ governo; 
non era forse questo governo sempre lo stesso 
potere originato dalle barricate che spandeva il 
disordine in Europa? Questo dispaccio immerse 
il consiglio in una grande perplessità. 

Il generale Cavaignac era sempre nell’animo 
combattuto da sentimenti diversi; la sua educa- 
zione, le sue amicizie erano repubblicane, ma il 
suo intendimento mirava al potere; vedeva egli 
bene che l'accaduto in Roma era un gran disor- 
dine, preceduto dall’ azione più detestabile, un 
assassinio. Il generale, che ambiva ugualmente 
la presidenza della repubblica, non dissimulava 
a se stesso che per giungere a questo gran fine 
de’ suoi sforzi, bisognavagli l'ajuto del clero; ora, 
un’aperta protezione data al papa non era forse 
un darsi un colore splendido religioso? Dall’al- 
tra parte non conveniva sprezzar molto queste 
parole del manifesto di Lamartine: « Ogni paese 
« che conquista la sua libertà è, in forza di questo 
« medesimo fatto, sovrano, e la repubblica fran- 
« cese non può fargli la guerra ». Da ciò quella 
bizzarra distinzione tra papa e principe; all’uno 
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era offerta proiezione, asilo; non faceasi parola 
dell’altro, lì dispaccio del generale Cavaignacè 
veramente il documento più curioso di sottigliez- 
za : devesì protezione al papa e niente altro. È 
dato ordine nello stesso tempo a una brigata del- 
l’armata delle Alpi d’imbarcarsi a Marsiglia o a 
Tolone per portarsi a Roma, onde servire di sal- 
vaguardia al padre comune de’ fedeli, e deci- 
derlo a scegliere per asilo la Francia. 

Questo passo, da tutti i suoi lati ridicolo, fu 
fatto echeggiare per ogni dove come un atto di 
somma destrezza; i giornali ne fanno grandi ru- 
mori? aspettasi ad ogni istante un corriere, un 
dispaccio telegrafico che annunzi L'arrivo del papa 
a Marsiglia: qual bel trionfo per la repubblica, 
il vedere il sovrano pontefice che viene con la 
suà presenza a sanzionarne la legittimità! Tutto 
il mondo si farà cristiano : qual residenza si de- 
stinerà al papa? Con quale cerimoniale sarà ac- 
colto? Il nunzio scrive al generale Cavaignac per 
ringraziarlo, e a Marrast, presidente dell’ assem- 
blea che risponde in tuono di religiosa impor- 
tanza : si faranno sacre feste, archi di trionfo. 
La spedizione è pronta, la brigata già imbarcata, 
quando giunge un altro dispaccio di Harcourt : 
con meraviglia di tutti annunzia questo dispac- 
cio che il papa ha lasciato Roma, ch’egli hit preso 
la fuga per sottrarsi alla violenza de demagoghi. 
È da dire in elogio d’Harcourt ch’egli prese una 
parte attiva e confidenziale alla fuga del sovrano 
pontefice; non dubitò egli consigliarlo ad allon- 
tanarsi da una posizione così meschina con un mi- 
nistero che esordiva con l’assassinio, e sostenevasi 
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con 1’ oppressione del potere legittimo. Il papa 
prese la via degli Stati napolitani per la mon- 
tagna, annunziando che andava a ritirarsi nella 
solitudine antica di Monte Gassino. Egli si spinse 
più avanti alla dritta, sino a Gaeta, fortezza na- 
politana sulla frontiera. . 

Lasciando Roma, il papa Pio ix avea diretto 
una protesta a' suoi popoli per dichiarare la causa 
della sua fuga; invocava egli Dio e gli uomini 
testimoni di quanto avea operato per la libertà 
e if ben essere de’ suoi sudditi : « Una fazione 
« erasi impadronita del governo dello Stato; egli 
a non era più libero della sua volontà, e, col cuore 
« penetrato di dolore, abbandonava la città degli 
a apostoli. » il papa fu dovunque rispettosamente 
accolto per la strada sino a Napoli; il re Fer- 
dinando in persona si affrettò di correre ad ingi- 
nocchiarsi innanzi alla tradizione vivente della 
Chiesa. Un'altra protesta era ugualmente diretta 
al corpo diplomatico per ispiegare , su quanto 
potea riguardare le relazioni straniere, le cause 
del suo allontanamento da Roma. Appena istal- 
lato a 'Gaeta ricevè il papa la lettera del gene- 
rale Cavaignac che ofFrivagli un asilo in Francia; 
con la sua sagacità ordinaria il santo padre conob- 
be i termini ambigui del dispaccio in ciò che ri- 
guardava la sovranità temporale; nessun impégno 
prendeasi su di ciò; ed égli ugualmente si astenne 
dal farne parola, esprimendosi con effusione di 
animo in ringraziamenti per la offerta generosa 
di un asilo, ma non impegnandosi a cosa alcuna. 
L’elogio della nazione francese, cattolica per ec 
cellenza, dominava nel breve che il generale Ca- 
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vaignacebbea conservare come oggetto prezioso; 
le cose mondano passano, le testimonianze della 
Chiesa si perpetuano negli archivi eterni. 

Che era per nascere da questa nuova posizione 
del papato coi suoi propri sudditi, con T Europa 
monarchica in generale e la democrazia francese 
in particolare? Un grave imbarazzo nasceva in 
Roma per la fuga del papa; vi fu un momento 
di sorpresa e di costernazione. Il partito demo- 
cratico avea bisogno della presenza di Pio ix per 
giungere a' suoi fini; la fuga del pontefice git- 
tata questo partito in una via indubitatamente 
pericolosa. Non poteasi negare che l’abbandono 
del papa veniva a produrre un gran vuoto nella 
popolazione ; si tenne celata un giorno intiero. 
Finalmente il circolo democratico, sempreattivo, 
composto di stranieri, d’italiani esaltati, dichiarò 
che il papa era dominato da un consiglio di car- 
dinali che opprimevalo : sino a quei momento 
non fu creato che un governo provvisorio, in- 
caricato di negoziare il ritorno del papa; i mo- 
derati preferivano questo modo di procedere; gli 
infiammati voleano si andasse dritto alla repub- 
blica romana. I capi del movimento appartene- 
vano, gli uni alle classi aristocratiche e princi- 
pesche di Roma che sognavano la indipendenza 
del medio evo all’ epoche de’ tribuni ; gli altri 
erano rifuggiti stranieri, alcuni anche esiliati di 
Francia fautori di sommosse. Finalmente un uomo 
del popolo, artigiano ciarlone, di una certa fama 
tra i transteverini , avea riunito a se d'intorno 
uomini perduti che speravano il saccheggio dei 
palazzi. 
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Il partito delle negoziazioni prevalse sulle 
prime a Roma, segretamente incoraggiato dalla 
Francia. I repubblicani di Parigi non pòteano 
dissimulare il loro imbarazzo in presenza de’ nuovi 
fatti sorti presso il Campidoglio; avrebbero essi 
bramato il trionfo del principio democratico; ma 
come carezzare la opinione cattolica per la ele- 
zione del generale Cavaignac alla presidenza ? 
Come accetterebbero le grandi potenze d’Europa 
l’acclamazione di un governo repubblicano nella 
capitale del mondo cristiano ? Era dunque ad 
evitare una gravissima crisi che il generale Ca- 
vaignac consigliava da una parte e dall’altra mu- 
tue concessioni; d’ Harcourt stringeva rispetto- 
samente il papa a voler rientrare in Roma tran- 
quillata, odi cercare un asilo in Francia. Il santo 
padre rispondea che, rientrare in Roma, èra un 
esporsi nuovamente a quel sistema oppressivo di 
che erasi avventuratamente distrigato, e che intra- 
prendere un lontano viaggio in Francia, sarebbe 
un disertare In propria causa. Preferiva dunque 
il soggiorno di Gaeta, che offrivagli ogni garamia 
di sicurezza e di vicinanza. 

È veramente il papa Pio ix ricevea dal re 
Ferdinando, dal gabinetto di Vienna ed anche 
daPimperatore Nicola, la perfetta assicurazione 
che verrebbe guarentito nella sovranità tempo- 
rale de’ suoi Stati : « A Gaeta , circondato da 
« tutti i rispetti potrebbe egli aspettar l’ ora 
« delia ristaurazione- del suo dritto : che si la- 
« sciasse a Roma la democrazia agitarsi; la poli- 
te tica di Parigi era incerta ; politica di pietà 
« per la sua persona , d’ intrigo c di rovescia- 
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<» mento pei suo potere; egli , non poteva, e non 
« dovea aver fede che nelle antiche e legittime 
« sovranità ». Convinto di queste idee , respin- 
geva il papa tutte le proposte della commissione 
di. Noma, che intimavagfi in certo modo di rien- 
trare ne’ suoi Stati. D’IIarcourt non insisteva che 
debolmente sulle pretese de democrati romani, 
perchè non avea speranza alcuna di regolare go- 
verno da una mano d’intriganti e di pazzi. 

A Roma i circoli e i clubi spingevano alla 
repubblica; dimenticando quanto la libertà dovea 
a Pio ix, cominciavano essi a proclamare la di- 
stinzione tra la sovranità temporale e la giuris- 
dizione spirituale : « Il papa non era più che il 
« vescovo di Roma, e il popolo potea, se vo- 
li leale, ordinarsi in repubblica ». I giornali e i 
clubi dichiararono una guerra ignobile a Pio ìx, 
all’oggetto di proclamare il sistema democratico, 
risultamene tumultuoso ch’era per esporre Roma 
a’ più tremendi pericoli* Quando i partiti son 
fortemente penetrati di un’idea, non indietreg- 
giano mai a fronte delle conseguenze; han sem- 
pre qualche cosa d’ inconsiderato come le pas- 
sioni; e quindi, senza riflettere al risuitamento 
diplomatico di un atto di decadenza contro un 
x sovrano riconosciuto da’ trattati, i democrati ita- 
liani minacciarono il sovrano pontefice di pro- 
clamare la repubblica con le pompe alquanto ri- 
dicole della Roma del vecchi tempi. 

Questo atto, da assai tempo presentito, dovea 
mettere il generale Cavaignac in una situazione 
difficile : potea egli, espressione del principio de- 
mocratico, opporsi al suo trionfo in un punto 
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qualunque d’Europa? Circondato di repubbli- 
cani, carezzato da essi come la loro spada, con 
un padre convenzionale e un fratello inflessibile 
congiurato democratico, poteva egli abdicare im- 
pegni siffatti, combattendo la repubblica roma- 
na? Questa democrazia avea spedito a Parigi due 
delegati i quali, respinti officialmenlc, vennero 
ammessi a conferenze particolari. Fu loro detto 
di non dover calcolare sull’ appoggio armato 
«Iella repubblica francese in preda a difficoltà in-: 
terne, e che non volea tirarsi addosso tutta l’Eu- 
ropa ; che non poteasi garantire cosa alcuna , 
nemmeno la integralità delle legazioni inevitabil- 
mente invase dagli Austriaci. Abbandonati dal 
governo francese, gl’ inviati si rivolsero a' capi 
di partiti , a’ compilatori di fogli democratici , 
sperando con tutti questi rumori spaventare , 
trascinare l’assemblea e il potere esecutivo nelle 
vie tracciate da’ repubblicani della giovirte Italia. 

Era per compiacere a questa opinione ardente 
e ^disordinata che Bastide avea proposto al con • 
siglio di spedire una squadriglia con un migliajo 
d’uomini per soccorrer Venezia. Nelle corte ve- 
dute di questa scuola di democrazia non parea 
passibile che il gabinetto di Vienna volesse per- 
sistere a ritenere il regno Lombardo - Veneto ; 
credeasi ottenere una repubblica lombarda, una 
democrazia veneziana mediante un’indennità fis- 
sata a pochi milioni. Idea falsa , figha di uno 
studio incompleto del carattere degli uomini in- 
fluenti e positivi del gabinetto di Vienna : era 
questa la scienza di che difettava la nostra di- 
plomazia. La spedizione era pronta e official- 
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mente annunziata, allorché furon fatte le prime 
osservazioni dal gabinetto inglese; lord-Nor- 
manbv fece osservare che, mettendosi in questa 
direzione ostile all’ Austria , venivasi assoluta- 
mente a compromettere la mediazione regolare 
sul l'affare del Piemonte; giacché con lo spedire 
una flotta a Venezia per porgere ajuto agli as 
sediati contro chi si andrebbe a combattere? Ne- 
cessariamente contro T aquila imperiale, e non 
poteasi assumere il carattere di mediatore insie- 
me o nemico; bisognava determinarsi all’uno o 
all’altro. 

Per quanto limitatosi fosse lo ingegno di Ba- 
slide , comprese la esattezza di tali riflessioni -, 
mollo più che I’ Inghilterra soggiungea in una 
nota speciale al generale Cavaignac : « che in 
« questa via essa non potea più nè seguirla, nè 
« secondarla, e che di un piccolo affare accesso- 
a rio potea nascere una guerra generale, e l'in- 
« fervente russo nelle quistioni d'occidente». 
Questi motivi determinarono un contr’ ordine im- 
mediato per sospendere la spedizione destinata 
a sostenere la repubblica di Venezia, che da quel 
momento restò fuori della mediazione , ed og- 
getto di trattati speciali. «- Frattanto lo stato di 
a guerra continuava tra l’Austria e i Veneziani, 
<• senza che altre potenze potessero intervenire, 
« nè la Francia ne la Bussia, la cui flotta era 
« pronta ad uscire dal mar Nero. Non era que- 
« sta un’altra delle taoto gravi complicazioni che 
u presentava lo stato dell’Italia? » Tale fu il senso 
delle note di lord Palmerston al generale Ca- 
vaignac.- * 
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L’Inghilterra esercitava tutta la sua attività per 
condurre la Francia ad un passo di conciliazione 
tra il re Ferdinando, e la Sicilia. Vi erano per 
la Francia due negoziatori, l’uno il conte di Bay- 
neval; l’altro 1’ ammiraglio Baudin. Trattandosi 
però di una quistione tra Principe e sudditi , 
niuno avea dritto digerirsene, che col consenso 
delle parti; per la qual cosa i preparamenti della 
spedizione napolitana contro la Sicilia si conti- 
nuarono anche con maggiore alacrità. 

Ciò che aveavi di veramente ridicolo nella 
parte che il generale Cavaignac e Bastide faceano 
recitare alla Francia, era soprattutto quell’avven- 
turarsi troppo innanzi; rodomontate in parole, 
inconsideratamente avanzarsi, e quando giungeva 
il momento di operare tirarsi in dietro ad ogni 
difficoltà che incontravasi. Se progettavasi una 
alleanza con 1’ Inghilterra, questa meltea nelle 
sue note condizioni impossibili. « Volete voi la 
a guerra generale, rispondea? L’Alemagna si pro- 
« nunzierà contro dj voi, la Russia arma le sue 
a flotte, e in questa via noi non possiamo se- 
« guirvi ». Il nuovo principio che dominava la 
Francia non le permetteva alcuna positiva al- 
leanza, alcun patto bene considerato; dovea essa 
subire la legge generale, o impegnarsi ad una 
guerra universale, la più trista condizione di uno 
Stato. È questo sempre il destino di una nazione 
che adotta o accetta un principio estraneo al 
dritto europeo. 

Per la qual cosa, in un'epoca di grande crisi 
diplomatica, la Francia non ha e non può nean- 
che avere alcuna influenza al di fuori, nè su i go- 
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verni, nè su i popoli. Sotto l’impero di qual legge 
generale e diplomatica va ella a collocarsi? Il do- 
cumento da cui prese le mosse, divenne il patrimo- 
nio rivoluzionario di tutte le insurrezioni d’Euro- 
pa: potrà essa negare il manifesto di Lamartine? 
Non è sempre Bastide il ministro degli affari stra- 
nieri? e frattanto il ridurre in atto i principi di 
quel manifesto non sarebbe che un compromette- 
re seriamente la pace dell’Europa. Ora il pro- 
gramma del generaleCavaignac è la pace, perchè, 
soldato egli stesso, sa bene che a far la guerra 
bisognano armate bene organizzate, e forti bat- 
taglioni. Quando si comincia una guerra , chi 
può presagirne il termine e le conseguenze? 

Era questo il lato debole del nuovo sistema 
diplomatico : quando un partito si avventura ad 
una rivoluzione deve decidersi a cimentar tutto, 
nè sperare possibile una conciliazione. L’Europa 
ha un dritto diplomatico che si fonda sulla idea 
della unità ereditaria; compiuto il fatto del 24 
febbraro, bisognava assalire di fronte questa idea 
senza vie di mezzo e accettare il duello, giuoco 
terribile e necessario nelle rivoluzioni. Ardisco 
credere, ad onore dell’intelligenza degli uomini 
di quel tempo, ch'essi compresero questa neces- 
sità; e si arrestarono solamente nel vedere che 
la società non volea, non potea mettersi in quella 
direzione. La Francia non era più temprata al- 
l’energia vici 1793 , e i trionfatori delia strada 
non erano che i mimi degli uomini e delle gesta 
di quella terribile epoca. 

La posterità dunque giudicherà severamente 
Lamartine e Arago, i soli uomini considerevoli 
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che meritano esser distinti in quella folla; essi 
gittarono il paese, la loro patria intiera, la Fran- 
cia, in una grande avventura senza pesarne le 
conseguenze, senza giudicare se le loro idee eran 
comprese dalla generazione, se non rovesciavano 
tutti gl’interessi, se finalmente la Francia voleva 
seguirli in quella via di pericoli e di sagrifizi! 
Che poteano essi sperare dalla crisi? Erano eglino 
forse uomini di ventura che ambivano soddi- 
sfare la propria ambizione, o uomini deboli che 
cedevano alla paura, o vanitosi sedotti dagli elogi? 
Avean voluto disordinare l'Europa, e l’Europa 
riordinavasi nelle condizioni dell'ordine e della 
forza tutelare ! 
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Lolla tra l’ opinione napoleonica e il partito politico del 

24 febbraro. — Elezione del principe Luigi Napo- 
leone alla presidenza. 

In tutte le circostanze della sua vita gover- 
nativa, il partito de’ democrati politici avea ma- 
nifestato i suoi timori e le sue ripugnanze verso 
la opinione napoleonica. Raro avviene che i par- 
liti, come gl* individui, non abbiano il sentimento 
di ciò che li terrà in vita o che li condurrà a 
morire, e i dominatori nati dalla rivoluzione sa- 
pean bene in che slava la causa della loro de- 
cadenza. E però da’ primi giorni del trionfo di 
febbraro, il principe Luigi Napoleone accorso a 
Parigi , con la idea di veder rotte le barriere 
dello esilio , riceveavi una fredda , compassata 
accoglienza da’ membri del governo provvisorio; 
gli si fece sentire eh" egli sarebbe la causa di un 
grande imbarazzo, e il principe con estrema con- 
venienza si esiliò di nuovo volontariamente, tor- 
nando al suo asilo in Londra. In mezzo alle 
grandi sommosse , spiegò uno zelo ardente ed 


106 la società’ 

onorevole per In repressione delle turbolenze 
eartisle. 

Quando la opinione pubblica ha il dritto di 
manifestarsi col suffragio universale, questi al- 
lontanamenti volontari non producono che un 
accrescimento di zelo tra gli amici, e la esplo- 
sione de’ sentimenti è tanto più viva quanto più 
sospettasi la persecuzione sistematica. Avrà dun- 
que mille mezzi il partito napoleonico per far 
trionfare la causa del principe nelle elezioni gene- 
rali o particolari. 

La forza di questo partito poggiava su molti 
elementi, tutti di grande influenza: innanzi tutti 
i fervidi amici della di lui persona, attivi, de- 
voti, riuniti a lui d'intorno; il partito napoleo- 
nico, dall’ altra parte, avea profonde radici nel 
popolo delle campagne delle città del nórdedel 
centro della Francia ; quando sarà pronunziato 
quel magico nome , lutti i voti accorreranno a 
lui per riverirlo ed eleggerlo. Finalmente la forza 
del principe Luigi Napoleone derivava dalla re- 
pulsione immensa che sentiva la Francia pel fatto 
compiuto del febbraro: che altro era la idea 
napoleonica, se non che il pensiero della forza 
e della unità opposta al carattere disordinato della 
democrazia ? Intorno dunque a questa idea, per 
odio agli uomini e alle cose della rivoluzione di 
febbraro, agglomeravansi tutti i partili che non 
aveapo probabilità alcuna di far trionfare nel mo- 
mento i loro sistemi: ilegit unisti puri, i partigiani 
orleanisti, i conservatori depfessi, e queste consi- 
derevoli opinioni riunivansi alla grande popolarità 
dell’ imperatore. I paesani sotto le capanne, che 
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avea no la diluì effigie a fianco del santo vene- 
rato, vorranno riconoscere altro candidato che il 
nome di Napoleone ? 

Nelle elezioni generali del mese di maggio, il 
principe fu eletto , ed ebbesi prova di quanto 
fu viva la stizza del partito de’ repubblicani po- 
litici Lamartine che facea sì bella mostra dei 
suoi sentimenti generosi, venne egli stesso a pro- 
porre, in nome della commissione esecutiva, la 
applicazione delle leggi di esilio contro la fami- 
glia Bonaparte; la commissione, di limitate idee, 
meschina sin nei suoi timori, non vedea la gran 
tempesta che sollevava, provocando la insurre- 
zione di tutti i partigiani della idea napoleonica. 
Cominciarono a mostrarsi raunamenti su diversi 
punti di Parigi, e soprattutto intorno alla camera; 
i giornali di lutti i colori del partito politico , 
il Nazionale la Riforma vomitarono mille in- 
giurie contro il prèlendtnte. Nè però il pericolo 
era meno considerevole, poiché tutto il distretto 
di Parigi volea sostenere la validità della elezio- 
ne; la guerra civile era imminente; qualche cosa 
erasi già tentata, e lutto il partilo repubblicano, 
che dominava allora gli affari , avea tirato là 
spada, testimonio Clemente Thomas , òhe in un 
accesso di collera aristocratica , avea gittate la 
parola canaglia agli attruppamenti formatisi in- 
nanzi alla camera dé’ rappresentanti. L'assem- 
blea per evitare il conflitto valido la elezione d i 
Luigi Napoleone Bonaparte, e lo autorizzò in tal 
guisa a condursi a sedere nel suo seno. Erasi al- 
lora alla vigilia de movimenti di giugno, in mezzo 
alle difficoltà che facea nascere lo scioglimento 
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delle officine nazionali ; il principe non lasciò 
Londra, aspettando l’esito degli avvenimenti. 

La storia grave può rinvenire un elemento na- 
poleonico nelle fatali giornale di giugno? Certa- 
mente che a quella insurrezione, come sempre, 
ebbero a partecipare tutte le' fazioni ostili alla 
forma del governo decretato il 24 febbraro : i 
bonapartisti ugualmente che i legitimisti, benché 
in una esilissima proporziohe numerica. II carat- 
tere generale della insurrezione fu la rivolta 
dell’ artigiano delle officine nazionali, de’ clubi 
e de’ socialisti; venne purnondimeno da quella 
sommossa forza si grande al partito de’ repub 
blicani politici, che, sotto la loro dittatura, la idea 
napoleonica fu costretta ad attendere e a spe- 
rare. A misura però , che quella dittatura in- 
debolivasi, faeeasi più forte il movimento bona- 
partista; e siccome col sistema del suffragio uni- 
versale l’opinione può avere un mezzo legittimo 
di farsi valere, così il principe Luigi Napoleo- 
ne fu eletto a Parigi e in molti dipartimenti, 
la Mosejle, la Charente-lnferieure ec., con mag- 
gioranze considerevoli. Il Iato grave di questa 
popolarità era soprattutto ch’essa partiva in due 
le forze democratiche : una grande frazione di 
artigiani anche ne’ sobborghi favoriva il principe 
Luigi Napoleone, e nel distretto tutte le voci eran 
per lui. Per la qual cosa, se la quistione si ve- 
nisse mai a presentare in termini precisi, certa- 
mente ne nascerebbe una divisione anche nella 
guardia nazionale, forza potente del governo ci- 
vile e politico. 

A fronte di questa manifestazione assoluta della 
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opinione pubblica e sovrana , era ben difficile 
ancora opporsi alla presenza di Napoleone nel- 
l’assemblea ; egli stesso avea dichiarato in una 
lettera diretta ad uno dei suoi più caldi parti- 
giani, il generale Piat, che non solo egli accet- 
terebbe la deputazione, ma che verrebbe a sedere 
come rappresentante del popolo nell’assemblea. 
Il partito politico della rivoluzione di febbraro, 
molto sospettoso de’ risultamenti elettorali, desi- 
derava che un nuovo conflitto venisse ad impe- 
gnarsi, anche nelle strade, nel momento di qual- 
che ovazione fatta al principe; potean forse sor- 
gere- gridi: Viva l'imperatore ! e così render ne- 
cessaria la repressione con la forza. I consiglieri 
del principe, bene informati del cammino degli 
avvenimenti, scriveangli di serbare il più per- 
fetto incognito, giacché il ricevimento potea farsi 
clamoroso; tutti i giorni la strada della Pace era 
piena di folla compaia: erasi detto ch’egli ver- 
rebbe ad abitare alla piazza Vendome, e a tal 
voce riunivansi intorno alla colonna moltitudini 
di vecchi soldati e di giovani recitanti le glo- 
riose storie del passato. Nei repubblicani poli- 
tici era una rabbia d’ingiurie, perchè già vede- 
vano nel principe Luigi Bonaparte il grande av- 
versario nella quistione della presidenza della 
repubblica ; e se venisse egli mai a trionfare , 
che resterebbe loro , mentre non potean altri- 
menti difendersi e progredire che con la dit- 
tatura? 

Manifestavasi ancora un altro fatto più grave 
ed era che il nome di Bonaparte veniva a di- 
videro i voti della stessa borghesia di Parigi. 
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Certamente gli affari non prosperavano ; eransi 
tentate da sei mesi tutte le fWme della repub- 
blica! governo provvisorio, commissione esecu- 
tiva, dittatura militare: e tutto ciò non avea fatto 
che dissestare sempre più il credilo e il com- 
mercio ; le case non avean valore; le pigioni 
mal pagate , raddoppiate le imposte, e ad onta 
di tutti questi sagrifizì, le cose andavano al peg- 
gio; quando si sta male chi non brama un can- 
giamento? Gran parte della classe mezzana avea 
dunque fede, anzi convinzione profonda che col 
nome e l'idea napoleonica si potesse mettere un 
termine alla crisi politica e finanziera; bramavasi 
un altro esperimento, perchè palivasi : senti- 
mento naturale in tutti. Una tale disposizione 
degli animi non isfuggiva a’ repubblicani poli- 
tici , e fu allora eh' essi proposero due articoli 
nella costituzione , onde attenuare il suffragio 
universale. Il primo tendeva a sostenere che il 
presidente della nuova repubblica dovea essere 
eletto dall’ assemblea nazionale che sola rappre- 
sentava la sovranità del popolo. Nel sostenere 
questa opinione , i repubblicani politici furono 
appoggiati da tutto il partito Ffocon e Ledru- 
Rollin, i quali temevano il trionfo del principe 
Luigi Bonapartedal suffragio universale, e spe- 
ravano più dalla camera che dal paese ; lusin- 
gavate progredite di sorpresa in sorpresa, e dopo 
conquistato il principio repubblicano al 24 feb- 
braro , miravano a conquistare la presidenza. 
L'antico odio del partito giacobino contro i buo- 
napartisti manifestavasi in questa opposizione; i 
democrati accettavano lutto , eccettuata la idea 
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ilei 18 brumaire *che aveali disfatti altra volta 
col vigore del pensiero napoleonico. La legitti- 
mità era meno da essi temuta, perchè più dolce, 
più pieghevole, più facile a lasciarsi ingannare. 

Non si creda che tali considerazioni si fossero 
ventilate alla tribuna; nulla vi ha di più dissi- 
mulato che i partiti; dicevano essi tutto, meno 
che il vero loro disegno. Flocon, che si mostrò 
il più fervidamente devoto al pensiero di una 
presidenza eletta dall’ assemblea , fece valere il . 
principio non esistere altra sovranità fuori quella 
de’ rappresentanti del paese, e che tutti i poteri 
dovean da essi dipendere, senza eccettuarne la 
presidenza. Sotto il punto di vista politico, era 
ciò un ridurre la carica di presidente a quella 
di capo del potere esecutivo, qual era tuttavia 
il generale Cavaignac. Mettendo avanti questa 
teoria, il partito repubblicano non mirava ad al- 
tro che a liberarsi dalla elezione del principe 
Luigi Bonnparte col suffragio universale. Il ge- 
nerale Cavaignac , con 1’ assemblea , era quasi 
certo della maggioranza; i repubblicani politici, 
gli stanchi, grincerti, gli darebbero il loro voto, 
gli uni per attaccamento , gli altri per quella 
debolezza di carattere che consiglia l’accetta- 
zione di quanto è buono ad evitare le scosse te- 
mute possibili. Questa piccola cospirazione riusci 
a vuoto, perchè la maggioranza non ardì costituire 
una presidenza sì depressa. Bisogna ancora ren- 
dere questa giustizia al generale Cavaignac che 
egli ripugnava a vedere nella presidenza un po- 
tere tanto precario da poter cadere infranto ad 
ogni capriccio della maggioranza. Molti de’ di 
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lui amici trovavansi fortemente imbarazzati; se, 
per assicurare al generale la presidenza in modo 
inattaccabile e sicuro, bramavano che la scelta 
fosse fetta dalla maggioranza della camera, sen- 
tivano insieme come di poco valore e di vita 
breve dovesse riuscire un’opera siffatta. Sarebbe 
questa la presidenza splendida e regale, quale 
aveala immaginata Marrast? E qual forza in una 
presidenza revocabile ad arbitrio della stessa as- 
semblea , la cui maggioranza esser potea bene 
mutabile? chi poteva esser certo che l’assemblea 
legislativa volesse procedere nella direzione della 
costituente? I repubblicani politici, in tale alter- 
nativa , si divisero , e il principio della presi- 
denza eletta dal suffragio universale prevalse. 

Vinti dalla costituzione , i democrati 9i ado- 
prarono a mettere ostacoli all’ azione politica della 
presidenza, attorniandola di leggi e di precau- 
zioni costitutive ; si pensò di aggiungere , co- 
me addizione e supplimento, una serie di leggi 
organiche le quali, sottoposte all’ assemblea na- 
zionale , doveano indefinitivamente prolungar- 
ne il potere, e impedire l’azione del presidente 
che verrebbe eletto; presidente Cavaignac, lo so- 
sterrebbero di tutte le loro forze; presidente Luigi 
Ilonnparte, Io terrebbero stretto tra mille legami, 
in modo da imporgli e gli uomini e le cose della 
circostanza. Era questo il piano de’ repubblicani 
politici, e su questo punto ottennero la maggio- 
ranza per una considerazione molto egoista: per 
quanto maggior tempo si prolungherebbe la vita 
cleU’assemblea, e per altrettanto serberebbero essi 
il potere e la indennità de’ venticinque franchi; 
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(rran numero de' rappresentanti dubitavan molto 
non venissero rieletti, e la continuazione del po- 
tere non era per essi una fortuna da sprezzarsi. 
Però votaron tutti per la necessità di leggi or- 
ganiche, dalle quali otteneasi il prolungamento 
della lor comoda esistenza. Venne anche statuito 
che per tre anni la costituzione sarebbe consi- 
derata come 1’ arca santa, intangibile per lutti, 
non eccettuato lo stesso popolo sovrano. Sotto 
tutti i riguardi parea cosi ogni cosa assicurata 
per la loro pace; restava a conoscere se i par- 
titi volessero contentarsi di una posizione così 
limitata e inflessibile. 

Le elezioni del mese di settembre 1848 ven- 
nero a confirmare la opinione di tutto il potere 
che esercitava ancora sulle masse il magico nome 
di Napoleone ; il principe ottenne la elezione 
quasi dovunque, per le cause già da me accen- 
nate; la opinione corse a lui come protesta con- 
tro gli uomini e le idee del 24 febbraro ; poi- 
ché impotenti eransi mostrate le idee e gli uo- 
mini ancora più .impotenti delle stesse idee. Il 
quadro che vado a ritrarre dello stato di allora 
non sarà per nulla esagerato ; reminiscenze di 
fatti veri e positivi mi saranno di guida. Dopo 
la cessazione dello stato di assedio, restava il po- 
tere medesimo in mano al generale Cavaignae, 
avendo chiamato al ministero due uomini del- 
l’antico terzo partito, Dufaure e Vivien. Questi 
due ministri avean promesso l'appoggio di tutti 
i moderati nella elezione della presidenza , ed 
eransi veramente dati al generale Cavaignae, cor- 
po ed opinioni; eran essi politici non d’altro va- 
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loro che di eloquio abbondante , come tutta la 
scuota de! terzo partito. Il generale Cavaignnc 
avea ritenuti tutti gli altri membri del ministero 
della sua dittatura del 25 giugno; luminosa ple- 
jade- in cui trovava n si Bastide, lìoudchaux, Ma- 
rie, uomo di valore sì grande! 

Il generale Cavaignac, finito lo stato di asse* 
dio, avea sceso molti gradini; il suo potere non 
avea potuto sostenersi che con la dittatura, col 
silenzio forzato di tutti. Vi hanno animi così 
fatti : abituato, com’egli lo era, alla vita d’ Af- 
frica col comando breve e la sciabla in mano, 
il generale era dolente, infelice di non veder 
piegare tutte le teste alla sua sola volontà. La 
stampa, cessato lo stato di assedio, avea ripreso 
il suo libero andamento malgrado le leggi re- 
pressive le quali, nelle posizioni violente, non 
valgono a nulla. Un giurì che promana dalle 
masse può mai esser proprio alla repressione ? 
Il giornalismo, come sempre, dividevasi in di- 
versi colori che bisogna bene distinguere. Il po- 
tere del generale Cavaignac era difeso con qual- 
che calore dal Nazionale , la cui posizione , a 
vero dire , era molto difficile. Questo giornale 
era troppo devoto al generale Cavaignac per com- 
batterlo ed impedire il progressi della sua po- 
litica; vedealo ancora circondato, e in maggio- 
ranza, nel ministero, da’ suoi amici, da’ suoi an- 
tichi compilatori, Bastide e Goudchaux; era dun- 
que il Nazionale interessato a sostenere questa 
politica mista, perchè la sola che potesse assi- 
curare la presidenza al generale Cavaignac, le- 
gato allora alla fortuna del partito politico dei 
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repubblicani. Con questa presidenza , Marrast 
vedeasi certo di ottenere il secondo posto nello 
Stato, e i suoi amici poteano conservare le loro 
posizioni. Per la qual cosa, la polemica del Na- 
zionale era incerta , quasi contradittoria ; se la 
parola era democratica, il pensiero più non lo 
era; e però esprimeva in termini molto ambigui 
l'alleanza de' repubblicani col terzo partito, e il 
potere di-viso con gli antichi dinastici ; « Era una 
« via di conciliazione, un alleanza voluta dalla 
a maggioranza della camera de’ rappresentanti ». 

La Riforma , ancora tutta mal concia da* colpi 
dello stato di assedio, studiavasi di prendere una 
posizione mista; se ammettea la presidenza del 
generale Cavaignac , disapprovava altamente le 
recenti alleanze che lo univano a’ dinastici: era 
per giungere a Dufaure eh’ erasi operato il 24 
febbraro? Oual vergogna per la rivoluzione e pei 
suoi figli più puri 1 La posizione della Riforma 
era tanto più difficile, quanto più vedeasi sor- 
passata da’ più caldi del suo partito , la Vera 
Repubblica , la Democra/Aa Pacifica , e soprat- 
tutto dal giornale più diffuso allora, il Popolo, 
di Proudhon. 

Per chi andranno a pronunziarsi tutti questi 
organi, e qual sarà il candidato definitivamente 
scelto o accettato., per elevarlo all’ alta dignità 
della presidenza? È a confessare che tutte que- 
ste gradazioni avean ben poca stima le une per 
le altre, e gelosie profonde. Proudhon, medio- 
crità sentenziosa, testa falsa con uno stile di av- 
vocato consulente, disprezzava i montanari e Le- 
dru -Rollio; combattpa acremente Raspail e Vit— 
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torio Cansiderant. Vivea sempre la più grande 
antipatia tra i socialisti e i montanari puri, i quali 
ancora ripugnavano a confondersi in modo as- 
soluto; al banchetto del Chalet erasi ciò tentato, 
ma invano; Ledru-Rollin non si niegherebbe a 
qualche concessione, animo di una politica non 
ancora del tutto attuata, temea che le teorie dei 
socialisti non venissero a compromettere e cor- 
rompere l'avvenire della rivoluzione, senza pen- 
sare che in questi tempi agitati sono sempre le 
opinioni più estreme che si guadagnano defini- 
tivamente la popolarità. Non è a dubitare che, 
senza volerlo, suo malgrado, Ledru-Hollin su- 
birebbe il socialismo come compimento delle sue 
dottrine. Intanto Te voci sulla presidenza eransi 
divise. 

• Gli ardenti non potevano accettare il generale 
Cavaignac: qual repubblicano rosso potrebbe mai 
dimenticare le proscrizioni di giugno e gli esili 
di Luigi Blanc e Caussidière, la cattività di Blan- 
qui, di Barbés e del generoso Sobrier ? Forse 
che i fratelli non gemeveno su i pontoni? invano 
grazie mendicate venian di tempo in tempo a 
consolare le loro famiglie, il rancore esisteva in 
fondo agli animi ! Il generale Cavaignac e i re- 
pubblicani politici, apostati de loro antecedenti, 
facean più orrore a’ montanari rossi e a’ socia- 
listi che non gli stessi legitimisti. Bisognava ve- 
dere la guerra ardente, continua che i giornali 
di questo colore faceano a’ falsi fratelli, a’ tra- 
ditori del partito : che aveano essi fatto della re 
pubblica ? Chiedean la soltoposizione ad accusa 
del generale Cavaignac e di Marrast; i clubi pa- 
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reano ancora più irritati dei giornali in que- 
sta guerra di personalità. Finalmente chiamali 
9 pronunziarsi sulla quistione della candida- 
tura per la presidenza della repubblica, i mon- 
tanari e i socialisti si divisero in modo assoluto: 
gli uni proposero Raspai), gli altri Ledru-Rol- 
lin, benché questi in maggior numero di quelli 
della ben piccola chiesa del socialismo. I zelanti 
non vollero mai disgiungersi da Raspail. 

Il generale Cavaignac avea commesso un gran- 
de errore il 26 giugno, nel sospendere il gior- 
nale la Presse e provocando senza motivo l’ar- 
resto di Emilio de Girardin. Quando la ditta- 
tura che si esercita è passaggiera e si dipende 
dalla opinione pubblica , bisogna aver sempre 
innanzi agli occhi che dovrà venire il tempo in 
cui si dovrà dar conto degli arbitri commessi. 
Emilio de Girardin era uscito di carcere, e il 
di lui giornale riviveva potentissimo di associati 
e di leggitori : Volendo anche supporre il carat- 
tere più dolce, Inanimo più paziente, era impos- 
sibile che Girardin non bramasse vendicarsi di 
quella ingiusta persecuzione; alacre ingegno, non 
comune, seppe egli andar ripescando ogni sorta 
di documénti e di accuse contro la fazione che 
avea preso a dominare gli affari e che prestava 
tanta materia alla satira e al motteggio : ora de- 
scrivea Cavaignac ne* beati ozii all’ Opera, il cui 
carattere, non meno assoluto che limitato, rife- 
riva tutto a se stesso; ora raccontava mille cro- 
nache intorno a Marrast, i suoi balli i suoi ri- 
cevimenti : si aprivano entrambi i battenti delle 
porle innanzi al presidente dell’assemblea, e cin- 
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que uscieri Io precedevano; a Versaglie, in un 
gran concerto orasi egli seduto sulla sedia a brac- 
ciuoli di Luigi xiv : non parlavasi dovunque che 
del marchese della repubblica con istorielle spi- 
ritose e pubblicate nel giornale V Assemblea Na- 
zionale , tanto perseguitato , sospeso il 26 giu- 
gno, e -che trattava le quistioni con tutta la li- 
oertà del suo coraggio. 

Tre gran fatti furono messi in luce contro il 
generale Cavaignac per rendere impopolare la di 
lui elezione, e bisogna dire che la Presse con- 
tribuì alla loro immensa pubblicità. Girardin so- 
stenne apertamente che nelle giornate di giugno 
il generale Cavaignac, esitando a fare il suo do- 
vere, avea lasciato massacrare la guardia nazio- 
nale e alcuni battaglioni di linea. Questa accusa 
riusciva di tanta maggiore importanza quanto 
che venia sostenuta dalla commissione esecutiva, 
quasi tutta, e da’ risultamentl della istruzione di 
che femmo parola; il giornale la Presse pubblicò 
su tale assunto una serie di articoli rimarche- 
volissimi , e di tale precisione da far supporre 
una stretta intimità co’ membri stessi della com- 
missione esecutiva. Era in questo di che com- 
muovere vivamente la classe mezzana; che I il 
generale Cavaignac, sì austero, sì animato, tutte 
le volte che trattavasi delle giornate di giugno, 
avea fatto appena il suo dovere in quella bat- 
taglia della borghesia contro la sommossa ! tra 
Ime un tradimento non passava che il sotiil filo 
di un Ligi io di spada I . 

La seconda accusa messa in campo dalla Presse 
fu la esagerata ammirazione professata dal gene- 
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rale Cavaignac alla tribuna per la memoria del 
eonvenzionale Cavaignac , una delle figure più 
cupe ed ardenti tra i commissari della Conven- 
zione nelle provincie de' Pirenei. Cominciarono 
allora le lunghe storie, le cronache odiose: il 
convenzionale Cavaignac non avea soltanto con- 
dotto in giro la guigliottina ne’ due dipartimenti, 
ma anche dopo aver fatto comprare la grazia di 
un pa<lre a una ragazza nobile, avea consegnato 
il padre al ferro del carnefice. Citavansi le date 
de’ giornali , e una tal circostanza fece nascere 
un dibattimento dove ciascuno si fece a discu- 
tere col Monitore alla mano. Certamente il ge- 
nerale Cavaignac non era risponsabile delle azio- 
ni di suo padre; ma era colpevole di aver, senza 
evidente necessità, invocato la memoria di que- 
sto padre come un titolo glorioso. Puossi bene 
immaginare tutto il partito che de Girardin seppe 
tirare da tal circostanza contro la presidenza del 
generale Cavaignac: « Che 1 diceva egli, voi ar- 
« dite prendere la risponsabilità di tutti gli atti 
« di vostro padre; vi proponete, a dir vero, una 
« bella ed onesta repubblica l » 

Fu ancora prodotta una terza accusa in pro- 
posito della lista delle ricompense nazionali di 
che già parlammo: « Cavaignac, diceasi, che par- 
te lava sempre di probità repubblicana, di onore 
« democratico , avea pur nondimeno approvata 
« una lista di ricompense nazionali che compren- 
« deva assassini , ladri, condannati 1 » Il gene- 
rale Cavaignac non era lor complice, niuno po- 
tea fargli questa ingiuria, ma egli era politica- 
mente legato con gli uomini che si onoravano 
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rii tuiti gli attentati commessi contro Luigi Fi- 
lippo, da Fieschi sino a Blanqui e Barbés ! Co- 
storo .alla rinfusa eran portati e mischiati nella 
, stessa lista a ministri con portafoglio, ricompen- 
sati per aver preso parte a tutti i complotti sin 
da trenta anni; esser cospiratore di tutte l’epoche 
diveniva un titolo meritorio, non solo agli oc- 
chi di un partito, ma nel pensiero del governo 
del paese; riceveasi ancora per tal qualità una 
pensione a titolo di ricompensa nazionale. 

Questa lista è un sì strano monumento di follia , 
e d’immoralità umana, che va conservata almeno 
in qualche frammento ; comprendeva essa due 
categorie : I’ una costituiva pensioni vitalizie di 
cinquecento franchi , l’altra di trecento franchi 
sempre a titolo di ricompensa nazionale; la espo- 
sizione de’ motivi, sottoscritta dal generale Ca- 
vaignac, non temea di dire: « Qual beneficio è 
« mai una rendita di poche centinaja di franchi 
« per colui che per dieci , venti, trent’anni ha 
« lottato contro la persecuzione, la prigione e il 
« patibolo! d Ora, questo entusiasmo a chi rifo- 
rmasi? A un legatore di libri sconosciuto, con- 
dannato a morte per omicidio tentato sugli a- 
genti della polizia; a un venditore d’insalate con- 
dannato pel medesimo delitto, a Bergeron, quello 
stesso ch'era stato perseguitato per lo attentato 
del Ponte Reale; a Federico Degeorges condan- 
nato, per aver prese le armi contro le truppe 
francesi; o a Delente condannato per furto qua- 
lificato; eranvi finalmente condannati per infra- 
zione di suggelli, per oltraggi alla religione, alla 
monarchia , delitti tutti infamanti e puniti dai 
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codici delle nazioni civili. In mezzo a questi 
strani eroi, oggetti delle ricompense di un gran 
popolo , trovavansi poi Hastide , ministro degli 
affati stranieri, Caussidière, ex-prefetto di po- 
lizia, Flocon, già ministro, Guinard, colonnello 
della legione di artiglieria, Marrast, presidente 
dell’assemblea nazionale, Trelat , ministro dei 
lavori pubblici; e finalmente con questi gravis- 
simi personaggi , i figli di Pepiti , condannato 
per 1 J affare della machina infernale, e la so- 
rella di Leconte, giustiziato per aver tirato sul re! 

Questa lista, ben capace a muovere ad inde- 
gnazione lutti gli onesti uomini , era frattanto 
la cosa la più semplice e naturale per coloro che 
l’avean fatta; i parliti non hanno la stessa mo- 
rale, la stessa onestà che è propria della società 
in generale; essi vivono in virtù di talune leggi 
particolari che sono come le tenebre alla luce; 
i cuori dritti avrebbero dovuto rabbrividire a 
vedersi a fianco di omicidi, di assassini in una 
lista di ricompensa nazionale; ma Bastide, mi- 
nistro degli affari stranieri, soffriva ben volen- 
tieri di vedersi cojlocato a fianco della sorella 
di Leconte e de' figli di Pepin. Il generale Ca- * 
vaignac, amo di crederlo, l’avea soscriua senza 
badarvi , e Dufaure venne a dichiarare eh’ egli 
non conosceva nè i particolari nè la nomenclatura 
del personale: era questo credibile? Checche ne 
sia, la pubblicità data a questa lista fu un colpo 
mortale portato alla candidatura del generale Ca 
vaignac. In Francia, vi ha un sentimento di one- 
stà e di pudore pubblico che abborre e respinge 
il delitto politico sanguinoso. 
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Un altro avversaria non meno potente della 
Presse fu il Costituzionale che si pronunziò a- 
pertamente contro questa candidatura; ciò de- 
rivava da molte cause: prima di lutto dal sen- 
timento profondo e sperimentato dcp,li animi dei 
suoi associati; esso aveane abilmente studiato le 
tendenze tutte Lonapartiste, e un giornale non 
è che il riflesso di coloro che lo leggono ; poi 
ebbervi taluni cattivi procedimenti del generale 
Cavaignac verso Veron, direttore del Costituzio- 
nale. Non era difficile scorgere nella mediocrità 
politica del generale un sentimento esagerato del 
suo propro valore; e la modestia affettata delle 
sue parole all’assemblea de’ rappresentanti, na- 
scondeva 1’ orgoglio smisurato del potere. Nel 
tempo del più gran vigore dello stato di asse- 
dio, il dittatore avea minacciato la sospensione 
del Costituzionale , che importunava il suo go- 
verno; un tale atto sarebbe apparso disgustosa- 
mente arbitrario, giacché gli articoli del giornale 
eran sempre di una estrema moderazione; su que- 
sto punto il dittatore mostravasi costantemente 
irritabilissimo ! il costituzionale rese nulli i pro- 
• getti dei suoi nemici, e giunse quasi del tutto 
a sviarli. Conte poi i tempi si fecero migliori e 
declinò il potere del generale Cavaignac , fece 
questi qualche passo verso Veron, e lo invitò 
a portarsi da lui. Avvezzo, per la indipendenza 
del suo stato, per la esperienza degli affari eptr 
una certa superiorità di carattere a non restar 
sorpreso c a non atterrirsi, Veron condiscese alio 
invito del generale. Impegnossi un lungo diver- 
bio, passionato, adirato, alquanto imperativo da 
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parte del dittatore; freddo, misurato e qualche 
volta aspro di motteggi da parte di’ Veron; una 
discordia aperta ne fu la conseguenza, discordia 
trattata con sprezzo dal generale, e accettata senza 
tema ed esitazione dal direttore del giornale; er- 
rore immenso una guerra di simil fatta, giacché 
il Costituzionale era un periodico di gran credito 
nella opinione popolare della piccola borghesia; 
e facendosi a sostenere la candidatura del prin- 
cipe Luigi Bonaparte, assicuravagli la immensa 
maggioranza delie voci. È grave sbaglio in po- 
litica il trattar sempre gli uomini sprezzantemen- 
te; quando la stampa è libera, e gli animi in- 
dipendenti, bisogna rispettare tutte le individua- 
lità come tante potenze. Gli uomini non gover- 
naci con lo sprezzo. 

Un altro giornale di grande popolarità, l’z4s- 
semblea Nazionale , sospeso dal dittatore, aveva 
qualche tempo esitato sulla scelta del suo can- 
didato; sarebbesi volentieri determinato pel ma- 
resciallo Bugeaud , di opinione sì pronunziata; 
ma siccome non area nel momento molta pro- 
babilità di riuscita , si pronunziò apertamente 
contro il generale Cavaignac La guerra che que- 
sto giornale fece ai dittatore fu pungente, irri- 
tata; Io assalì da tutti i Iati deboli o più espo- 
sti; fu svolto il Monitore , quel repertorio ine- 
sorabile. Il generale Cavaignac volea guadagnarsi 
il clero, e però carezzava i vescovi e i prèti; il 
giornale avverso, spietatamente storico, andò a 
pescare nel Monitore un proclama del conven- 
zionale Cavaignac » emanato in seguito di una 
ignobile profanazione di vergini e di santi, av- 
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venuta nella sua missione del Mezzogiorno. E 
siccome Marrast era il complice della candidatura 
alla presidenza, e che allora, per lusingare il 
clero, scrivea in istile devoto al nunzio del papa, 
venia pubblicato nelle colonne dell’ Assemblea 
Nazionale un piccolo autografo di Marrast , il 
quale, invitato a fare un battesimo, dichiarava 
di non credere alla religione, e che se dovesse 
dare un nome patronimico al fanciullo lo direbbe 
Robespierre o Danton. Tutto ciò contribuiva for- 
temente a rendere impopolare il partito del ge- 
nerale Gavaignac. 

Per sostenerlo tra i diversi organi dell’ opi- 
nione pubblica, avea il generale Gavaignac il si- 
lenzio del giornale des Debats e la rettorica del 
Siede che alzava apertamente la bandiera del 
suo partito. La condotta del giornale des Debats 
dal 24 febbraro era stata una specie di abdi- 
cazione della vita politica; colpito, atterrito dalla 
terribile rivoluzione, erasi esso condannato a un 
sistema di gemiti lamentevoli; scosse di tal na- 
tura non confaceansi al suo temperamento, re- 
stava senza voce sulle più gravi quistioni del- 
l’ordine sociale, mentre che altri giornali, Y Assem- 
blea Nazionale più d'ogni altro, affrontavano tutti 
i pericoli per far sentire la loro parola. Questo 
timido silenzio non è tutto da attribuirsi a de- 
bolezza di carattere: un potere regolare, già for- 
temente stabilito è tanto buona cosa che il so- 
stenerlo, qual eh esso sia, è sempre util cosa , e 
tale era la politica del giornale des Debats . Avea 
esso appoggiato il governo provvisorio, la com- 
missione esecutiva, poi la dittatura del generale 
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Cavaignac, e siccome questa dittatura era un fatto, 
sosteneala esso ancora in forza della sola con- 
siderazione di vederla esistere; timido a fronte di 
qualunque specie di commozione, amava meglio 
sostenere il potere che subire altre eventualità, 
e con questo intendimento colmava di elogi an- 
che quel Marrast, che poi, decaduto dal potere, 
avrebbe esso fatto scopo del suo profondo di- 
sprezzo. Come tutto il partito conservatore, il gior- 
nale des Debats, non conoscea che la parte ma- 
teriale dell' autorità; trionfante, la sostenea, va- 
cillante, combatteala, prostrata al suolo, abban- 
donavala con lo stesso scetticismo della scuola 
universitaria, più nocivo a una società delle stesse 
dottrine rivoluzionarie. 

Il Siede sostenea la candidatura del generale 
Cavaignac con popolarità più diffusa, più stre- 
pitosa tra i piccoli borghesi, e una frazione della 
moltitudine; fatica perduta, giacché la idea na- 
poleonica erasi fatta gigante. Questa nuova di- 
rezione avealo fatto separare dalla famiglia Bar- 
rot , eh’ erasi di recente pronunziata per Luigi 
Napoleone.il primo compilatore del Siede, Cham- 
bolie, ritiravasi per non accettare la candidatura 
del generale Cavaignac, contro la quale fu ve- 
duta operarsi la fusione de’ conservatori, de’ legi- 
timisti e del terzo partito. 

La frazione Flocon sostenea il generale Cavai- 
gnac, non tanto perchè la bramava quanto per 
odio a! partito bonapartista, e per paura di veder 
trionfare il socialismo, tanto temuto da’ repub- 
blicani di azione. Flocon aderiva più a Cavai- 
gnac che a Baspail, più o meno odiandoli e sprez- 
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zandoli entrambi : Proudhon che tanto sprezzava 
la Montagna dovea riuscire a questa antipatico ! 
Gli uni amavano Blanqui, gli altri, Barbés; molti 
avrebbero dato il loro voto al romantico Sobrier; 
mai eran nate tante divisioni in un partito. Al 
contrario, cicche faeea la forza del partito napo- 
leonico si era che, indipendentemente dell’entu- 
siasmo suscitato dalla idea della gloria e delle 
ricordanze del vasto impero , aveavi ancora la 
viva ripugnanza della più gran parte del paese 
aHa democrazia; lutti i partiti si erano pronun- 
ziati contro di lei, volendo rifarsi della sorpresa 
del 24 febbraro. 

Frattanto, poiché fu votata la costituzione, si 
volle solennizzare fa sua promulgazione. In ge- 
nerale, quando un’idea non è accolta con entu- 
siasmo dal popolo, si cerca di solleticare le sue 
emozioni con pompe e con splendide dimostra- 
zioni; nessun’altra epoca avea vedute feste me- 
glio disposte di quelle della Convenzione e del 
Direttorio ; il passo delle processioni cattoliche 
non era più misurato di quello delle donne, dei 
vecchi, de’ fanciulli della repubblica. Il governo 
provvisorio e la commissione esecutiva eran ca- 
duti alquanto nel ridicolo in occasione delle ul- 
time feste votive, nelle quali le vergini del Con- 
servatorio e i bovi con le corna dorate avean 
rappresentato una parte di grande importanza ; 
non voleasi ora dar lo spettacolo di un’ altra 
farsa pastorale, e però la festa della costituzione 
fu nel programma ordinata con più modestia. 
Doveasi erigere un altare sulla piazza della Con- 
cordia, tutta ornata di bandiere tricolorate; ogni 
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dipartimento alzava il suo stendardo. Al giorno 
indicato, il clero della Maddalena dovea recarsi 
processionai niente sino all’ altare dove verrebbe 
celebrata ia messa e intaonato an Te Deum ; al 
presidente dell’assemblea nazionale, come Mosè 
dall’alto della montagna, incombeva leggere le ta- 
vole della legge al popolo, e gridi d’entusiasmo per 
ogni dove dovean echeggiare in seguito di quella 
lettura. Queste erano le disposizioni del program- 
ma; e sarebbe stato assai meglio che questa co- 
stituzione, liberamente sottoposta alla Francia, 
avesse ricevuto la sanzione leale e solenne del 
suffragio universale. 

Il 20 novembre fu il giorno stabilito a questa 
gran cerimonia; il tempo , sin dal mattino co- 
verto di nebbie , più freddo che nei giorni di 
dicembre, si andò maggiormente sempre ottene- 
brando , e cadde neve a grosse falde ; il vento 
sferzavai visi, e il fango gelato intirizziva i piedi 
degli spettatori. Ciò non ostante il programma 
fu eseguito di tutto punto, e il cerimoniale os- 
servato. In centro dell’altare, sedie a bracciuoli 
furon messe pel generale Gavaignac e per Mar- 
rast , presidente dell’ assemblea , che tremava 
di freddo, leggendo la costituzione a una folla 
non quanto speravasi considerevole. La cerimo- 
nia nel tutto riuscì trista; ne fu affrettata la fi- 
ne, e la sera un fuoco d’artifizio, girandole, e- 
spressero la pubblica gioja per la promulgazione 
del patto oramai sì caro a’ Francesi. » 

Ma questo patto sarà bene accolto o anche ben 
compreso dalla nazione? Erano nella costituzione 
idee pratiche e idee astratte : e però la Francia 
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accettava volentieri la istituzione della presidenza, 
quale immagine della sovranità elettiva : un po- 
tere unico che centralizzasse l’autorità è un biso- 
gno di tutti i tempi. Sotto l’egida di questa pre- 
sidenza poteasi costituire un potere forte, come 
il consolato di Bonaparte; ma come conciliare la 
responsabilità del presidente e quella dei ministri, 
la indipendenza del consiglio distato e l’azione re- 
sponsabile dell’amministrazione, la sovranità del 
popolo e il non andar sommessa al suo voto la 
costituzione che dovea reggere i suoi destini, la 
necessità della calma e dello esame ponderalo 
coi voti di entusiasmo di un'assemblea unica? 
La costituzione non stabiliva immediatamente il 
più santo dei principi, la inamovibilità della ma- 
gistratura} ciò che restava sospeso sotto il titolo 
di leggi organiche non era che un mezzo dì op- 
porsi con ostacoli incessanti al potere del presi- 
dente della repubblica, se la scelta non corri- 
spondesse al voto del partito politico del *24 feb- 
braro ; 1’ assemblea farebbe allora una violenta 
opposizione con le leggi organiche, legherebbe la 
presidenza in mille modi, ne combatterebbe il 
potere ih forza della sovranità popolare. Singo- 
lare anomalia ! il presidente non era forse eletto 
dal suffragio universale? 

Si ebbe per un momento il pensiero di ritar- 
dare la elezione presidenziale; i politici non vi 
eran preparati; frattanto verrebbersi così a pro- 
lungare i poteri del ministero e del suo capo, 
sotto la vigilanza dell’ assemblea , vera usurpa- 
zione di potere. II generale Cavaignac avea molla 
lealtà, e vi si oppose; nè si determinò a questo 
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per sola legalità, amo a crederlo; era nel gene- 
rale un forte sentimento di giustizia. Aggiungo 
che allora il partito politico de’ democrati cre- 
deasi quasi certo della elezione del generale Ca- 
vaignac; i prefetti scrivean dispacci favorevoli : 
il partito repubblicano è ben compatto, e mollo 
devoto al suo principio; l'amministrazione d’al- 
tronde erasi decisa ad usar tutti i mezzi d’ in- 
fluenza a vantaggio del capo del potere esecuti- 
vo. Che 1 influenzare le elezioni, scendere a coar- 
tazioni più minacciose che al tempo della mo- 
narchia che aveasi voluto rovesciare ! Senza darsi 
di ciò pensiero, la cosa fu decisa, a fin di ri- 
muovere tutti gli ostacoli. 

Le difficoltà nascean soprattutto dalla profonda 
divisione, di che già parlammo, esistente in seno 
al partito democratico, ed anche fra quelle grada- 
zioni di esso che parca andasser di accordo. Una 
viva dissidenza venia di scoppiare tra la commis- 
sione esecutiva e il generaleCavaignac sulle gior- 
nate di giugno 1848; a chi attribuirsi la colpa di 
tanto sangue versato? Ciascuno rammenta che con 
somma destrezza il terzo partito avea profittato 
della istruzione per spargere dissensioni, e la pole- 
mica della Presse aveale fortemente invelenite, ed 
al punto che la quistione ebbesi ad agitare sulla 
tribuna. Su di alcune parole dette o scritte, pro- 
vocolla lo stesso generale Cavaignac ; i di lui 
amici aveangli preparato un bel trionfo che, se- 
condo essi, doveagli assicurare la presidenza. La 
commissione esecutiva accettò la sfida ; i primi 
colpi partirono dà un ingegno politico di poca 
levatura, Barthelemy Saint-ÌIilaire che presso la 
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commissione esecutiva avèa esercitato le funzioni 
di segretario. Aprì egli il dibattimento con una 
aringa molto lunga e verbosa, specie di cartolare 
storico, scritto trivialmente, senza prove , senza 
un fatto nuovo, in guisa chela commissione non 
ottenne altro che creare al generale Cavaignac 
una posizione felicissima. Barthelemy Saint-Hi- 
laire ripetè le accuse della Presse sul .difetto di 
ordine e di previdenza nelle giornate di giugno. 
Preparato su tutti i punti, il generale Cavaignac 
rispose con atti e documenti ; il di lui discorso 
chiaro, preciso, di qualche eleganza, fece grande 
impressione sull’assemblea, e nel pubblico; quan- 
do un uomo rivestito di un gran potere si di- 
fende abilmente, è sicuro del trionfo, e in questa 
circostanza il generale Cavaignac l’ottenne; ebbe 
per altro a lottare con avversari ben mediocri 1 
Lo scopo degli amici del generale Cavaignac 
fu allora conseguito, quello cioè di una gran 
fama che dovea preparare la sua presidenza; il 
ministero gli era intieramente devoto, e per dar 
prova che il suo potere non avea niente di ves- 
satorio e di esclusivo , il generale , a firma di 
Dufaure, pubblicò una circolare dilucidativa per 
chiamare tutti i partiti sul terreno della costitu- 
zione : « Non doveasi più pensare al passato ; 
o checché ciascuno avesse voluto, sperato o scritto 
« altra volta, sarebbe dimenticato, purché ora ade- 
« risse pienamente alla costituzione, eh' esser do- 
li vea la base di tutto l'edilìzio politico e civile ». 
Il tuono di questa circolare, nel tutto modera- 
tissima , fu destinato a guadagnare quante più 
voci si potessero alla candidatura del generale 
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Cavaignae : nello stesso tempo tutte le forze del- 
l’amministrazione furon rivolte allo scopo mede- 
simo con grande impegno ; prefetti , sotto-pre- 
fetti, sindaci, capi di corpi, ricevean brosciure, 
biografie scritte pel generale Cavaignae , e, ciò 
ch’era ben poco legittimo, venner diffuse nelle 
popolazioni libelli contro il principe Luigi Bo-. 
naparte; un officio fu organizzato a tale effetto; 
si formò una società di scrittori intesi a calun- 
niare i concorrenti del generale Cavaignae. Spie- 
gossi nella maggioranza del partito repubblicano 
un bisogno di calunnia, un’ attività di denun- 
zia molto nociva all’onore di taluni uomini; la 
caricatura officiale non risparmiò frizzi contro 
il principe Luigi Bonaparte ; non mancò da- 
naro ; ma chi lo fornì ? ed a qual servizio fu 
tolto? I puritani fecero man bassa a quell’epoca 
su tutte le regole di contabilità di fondi speciali. 

Il principe Luigi Bonaparte non aveaperlui 
l’amministrazione pubblica, ma una forza immen- 
sa di opinione, ed emissari fervidamente fedéli; 
il danaro non può supplire al cuore e all’imma- 
ginazione; il nome di Bonaparte mnvea gran fa- 
datismo. Emissari si offrivan spontanei a per- 
correre i dipartimenti e soprattutto la campagna; 
vi recavano il ritratto del principe che i vecchi 
soldati paragonavano al ritratto del loro grande 
imperatore sospeso nel domesticò lare; alcuni pae- 
sani nella loro semplicità credevano non osser 
' morto Napoleone, e, come i Fiamminghi del me- 
dio evo, speravano veder rivivere il loro signore 
degli antichi annali. A dippiù, ho già detto òhe 
la repulsione quasi universale pel 24 febbraro, 
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la imposta de’ quarantacinque centesimi dovean 
favorire singolarmente la causa del principe Luigi 
Bonaparte, e completare questa naturale propa- 
ganda. x\ggiungo che i due grandi giornali, il 
Costituzionale , la Presse, sparsi nelle campagne 
svegliavano l’entusiasmo verso il principe Luigi, 
mentrechè le storie sugli antichi fasti dell’impero 
eran diffuse sin dentro i più modesti tetti. 

Quando le cose furon così disposte, il prin- 
cipe dichiarò altamente la sua candidatura alia 
assemblea de' rappresentanti: esprimendosi con 
dignità e modestia, promise di far rispettare la 
costituzione , e dichiarò pura calunnia quanto 
erasi voluto dire su i suoi progetti di rovescia- 
mento. Un secondo atto molto opportuno fu la 
sua lettera al nunzio del papa, scritta con estrema 
moderazione per disapprovare tutta la condotta 
tenuta a Roma da un altro Bonaparte col quale 
non avea più relazione di sorta alcuna.' 

In opposizione a lutto il partito repubblicano, 
e per mostrare la sua tendenza alla gerarchia , 
il principe dava del monsignore al nunzio del 
papa; sapea tutta la potenza del clero nelle ele- 
zioni future, e volea guadagnarsi assolutamente 
i voti delle campagne ; alcuni vescovi che cir- 
condavano il generale Cavaignac, e specialmente 
l’abbate Fayet , spirito adulatore di tutti i go- 
verni, avean preso partito per la candidatura del 
capo attuale del potere; si tende sempre a fa- 
vorire l’autorità che esiste di fatto. 

Come la candidatura del principe Luigi Bo- 
naparte fu manifestata alla tribuna , una viva 
guerra spiegossi contro di lui in tutti i giornali 
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della repubblica del 24 febbraro : « Qual ser- 
« vizio aveva egli mai reso per offrirsi candidato 
« della presidenza? Forse perchè portava il nome 
« deiruomo che avea oppressa la libertà e con- 
o fisca ta la democrazia ? Volendo supporre im- 
o menso quel nome, era forse questa una ragione 
a perchè Luigi Napoleone ne eredasse, e la suc- 
a cessione nel potere non equivale a monarchia? » 
Fu dunque ordinato da’ ministri di operare su 
tutte le parti dell’ amministrazione pubblica in 
favore del generale Cavaignac. Poteasi far-conto 
sull’ armata ? Certamente che sì , sulla guardia 
mobile, fanatica del dittatore, sì ancora, su di 
alcuni reggimenti che avean servito in Affrica; 
ma l’armata amava le ricordanze di Napoleone, 
sì spesso narrate, nelle veglie, sotto la tenda. 
Dal 24 febbraro aveanla tanto umiliata 1 Che ! 
aveasi una guardia mobile con trenta soldi al 
giorno, mentre che il soldato non avea appena 
che il quarto di questa pagai La cavalleria so- 
prattutto era devota affatto al principe Luigi Bo* 
naparte, e reggimenti, intieri avean defilato gri- 
dando : Viva Napoleone 1 unendovi ancora , a 
quando a quando, manifestazioni entusiaste per 
lo imperatore. 

I funzionari, tanto influenti quando la elezione 
aggirasi in un cerchio di elettori censitarl, non 
aveano una uguale influenza nel suffragio uni- 
versale che comprendeva e metteva in azione il 
tumulto delle masse. Le circolari, i libelli pvean 
meno forza di poche parole dette all’orocchio da 
un vecchio solaato o dal parroco. In ogni- vii- 
lagio esistevano alcuni vecchi avanzi delle armate 
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dello impero; nelle veglie della sera, di chi nar- 
ratasi la grande cronaca ? Qual era la canzone 
la più popolare? Spesso il parroco stesso era un 
vecchio soldato che invocava con tutta l’anima 
il nipote del suo imperatore. Il proprietario del 
castello, legitimista , era stanco degli uomini e 
del sistema democratico che avean micacciato la 
sua fortuna e i suoi interessi. Si procedea con 
passione verso V unità; la Francia, umiliata di 
aver subito un simile giogo , era impaziente di 
scuoterlo al più presto ! Luigi Bonaparte era si- 
curo di otrenere tulle le voci che vibravano alle 
ricordanze di gloria o che rispondevano a un 
gran partito di onore, mentre che il generale 
Cavaignac potea contare su i suffragi de’ pub- 
blici funzionari, di una piccola frazione del clero, 
di un terzo dell’armata, de repubblicani stan- 
chi, e di quegli animi facili e timorosi che ac- 
cettano tutte le forme di governo, soltanto per- 
chè lo veggono esistere. 

Dal primo dicembre cominciossi a temer com- 
promessa la elezione del generai Cavaignac. Le 
corrispodenze de’ prefetti, spesso così piene d’illu- 
sioni favorevoli al potere, già manifestavan dubbi; 
invano distribuivansi brosciure, biografie enco- 
miastiche; nessuna popolarità potea lottare con- 
tro quella di Napoleone, ricordanza di una glo- 
ria immensa : soldati, paesani, curati, moveansi 
tutti come un sol uomo, mentre che i partiti le- 
gittimista e degli antichi conservatori sosteneano 
questa candidatura come un arma di opposizione 
per abbattere gli uomini della democrazia. I)a 
ciò quelle vive iracondie del Nazionale e della 
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Riforma, quei vituperi gittati suila storia di Na- 
poleone; tutto quanto può l’odio ispirare era rac- 
colto e ripetuto dagli organi del partito 'demo- 
cratico, non era penuria delle più atroci calunnie. 
Ho sótto gli occhi le collezioni di brosciure e di 
stampe disegnate in caricatura contro il prin- 
cipe Luigi Napoleone; e se non dimostravasi in 
esse molto spirito, vi si scorgeva certamente il 
carattere di odio implacabile della piccola fazione 
che volea in tutti i conti serbare il governo della 
Francia. 

In mezzo a tali vivi timori, i repubblicani po- 
litici si rivolsero dalla parte de’ demoerati più 
fortemente pronunziati: « Non avean essi a te- 
« mere di veder perire V opera del 24 febbraro? 
» non era forse essenzialissima cosa il riunirsi, 
« il confondersi nel pericolo comune ? Una volta 
a assicurata la presidenza al generale Cavaignac, 
« si darebbe un posto a Ledru Rollili; era nello 
« interesse di tutti il non assistere al trionfo del 
« partito bonapartista. » Questa fusione era im- 
possibile;. lo spirito ardente, che è 1’ essenza delle 
opinioni estreme, calcola meno i propri interessi 
che gli odi ; or come , dopo il 15 maggio , e 
più ancora dopo lo stato di assedio del mese di 
giugno, poteva esistere possibilità di alleanza tra 
i repubblicani politici, i montanari e i socialisti? 
sarebbe bisognalo, a questo, dimenticare gl’ ine- 
sorabili giudizi de’ consigli di guerra, gli esiliati 
su i pontoni , i prigionieri di Vincennes e di 
Doullens , Barbés , Sobrier, Blanqui ? Una tale 
alleanza verrebbe respinta con disprezzo, con fu- 
rore ! Agli occhi de’ socialisti e de' montanari, 
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i più colpevoli tra gli uomini, eran precisamente 
i repubblicani tiepidi e politici che avean compro- 
messo 1’ opera del 24 febbraro. 

’ Secondo il principio del governo democratico, 
come presentavasi la occasione di una grande ele- 
zione, si riaprivano i clubi Lo spettacolo da essi 
offerto, durante un tale periodo fu tristo insie- 
me e puerile: immaginate assemblee di parlatori 
senza merito, gittantisi apertamente in faccia le 
ingiurie più atroci, declamanti tutti a una volta, 
oratori alla tribuna che rompeano a mezzo le loro 
aringhe, senza facilità senza eleganza. Se paria- 
vasi degli uomini , portavansi a cielo i misera- 
bili del 1792 e 1793 ; i nomi più onorati vili- 
pesi , i più criminosi alzati air apoteosi. Niun 
pudore nel giudicare le umane azioni ; la pes- 
sima educazione fatta da’ libri pubblicati da trenta 
anni, non meno dalla scuola rivoluzionaria che 
dalla scuola liberale (Thiers avea fatto non mi- 
nor male storico che Proudhon) , manifestavasi 
anche ne’ più piccoli discorsi. Chiamati a pronun- 
ziarsi sulle candidature, tutti i clubi democratici 
respinsero il generale Cavaignac per dividersi essi 
medesimi in montanari e socialisti. 

I montanari, uomini di azione degenerati dal 
comitato di salute pubblica, doveano portare alla 
presidenza Ledru-llollin ; tra lui e il generale 
Cavaignac era di mezzo un abisso, fatto ancora 
più profondo dal dibattimento irritatissimo sorto 
tra la commissione esecutiva e il dittatore, nella 
occasione delle giornate di giugno. 11 nome di 
Ledru-Kollin, presentato a diversi clubi, vi trovò 
una viva opposizione : dapoichè , non era stafo 
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egli forse che avea fatto battere l’appello il 15 
maggio contro Barbès, Blanqui, e Luigi Blanc? 
Non erasi egli reso complice della guardia bor- 
ghese ? Gli si usava molta indulgenza a causa 
della sua circolare favorevolissima a’ clubi, du- 
rante il governo provvisorio ; ma quanto non 
avea egli conceduto in seguito ? D’altronde quali 
erano i principi del cittadino Ledru-Kollin sul 
socialismo ? Era questo il tarlo della posizione 
dell’ antico ministro dell' interno che avea or- 
dinato la presa d’ armi del 17 aprile contro il 
comuniSmo. Attenuò egli questa sinistra ricor- 
danza col discorso pronunziato allo Chalet, in cui 
avea fatto lo elogio degli assegnati, della impo- 
sta progressiva, lato pratico del socialismo. Eranvi 
pero pensatori impossibili a sedurre , e questi 
dividevansi ancora in tre scuole. 

In tempi anormali, le più grandi follie fanno 
fortuna, e chi avrebbe mai creduto che le stu- 
pidità nauseanti di Fourier potessero aver difen 
sori ? Recitavansi senza ridere le interminabili 
prediche di Pietro Leroux sull’amore, e i lun- 
ghi discorsie i piani finanzieri di Proudhon , 
meritevoli d’ essere processati nelle forme. La 
nazione francese in mano a tali uomini avrebbe 
subito le fatali condizioni della decadenza e della 
morte ! I più fedeli tra i socialisti riunivansi 
intorno a Raspail , che ottenne un piccolo nu- 
mero di voci , gli altri andarono sino a Le- 
dru-Rollin, che fu il candidato manifesto dei 
clubi. 

È da esservare che in tutti questi dibattimenti 
che precessero la scelta del candidato non si parlò 
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una sola volta di Lamartine , ferita grave fatta 
a quell' orgoglio smisurato, gastigo della Prov- 
videnza. Può dirsi che Lamartine avea preparato 
e faito la repubblica, nel suo pensiero dovea e- 
gli esserne il presidente, e, a dire il vero, se , 
in febbraro 1848, si avesse dovuto scegliere im- 
mediatamente un candidato, tutte le voci si sa- 
rebbero riunite in Lamartine , perché solo egli 
era alquanto conosciuto tra quella moltitudine 
di condottieri politici die la rivoluzione di feb- 
braro avea giunto sulla scena; circondavanlo al- 
lora come una speranza d* ordine, e come l’ul- 
timo avanzo di un poco di aristocrazia. In ap- 
presso, quanti disinganni ! Soppesi che, per de- 
bolezza o per vanita , pel desiderio soprattutto 
di dominare gli uomini e gli avvenimenti, avea 
steso la mano a tutti i capi de’ clubi, che a- 
vea tenuto una corrispondenza amichevole epi- 
stolare con Sobrier, che ricevea visite di Blan- 
qui, e che Barbés sembravagli meritasse il più 
vivo interesse, lo non voglio esaminare se La- 
martine avea torto o ragione a coltivare simili 
affezioni rivoluzionarie; il poeta apprezzava tutto 
ciò che rialzava , e rendea drammatica la rap- 
presentazione della rivoluzione di febbraro ; éd 
in fatti , al di fuori di quelle fisonomie rudi , 
pittoresche o ridicole, che altro rimanea ? Forse 
che aveavi la menoma poesia ne’ repubblicani po- 
litici sazi , soddisfatti , funzionari interessati e 
mediocri, grossi panciuti o gentiluomini di Mo- 
lière ? Ma la borghesia che avea circondato La- 
martine il 24 febbraro, non vedealeeose come 
lui; penetrata del sentimento che il riposo do- 
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vensi preferire alla poesia, non perdonavngli le 
sue alleanze democratiche ; Lamarline , in tale 
isolamento, fece invano annunziare che accette- 
rebbe il gran peso della presidenza , se la re- 
pubblica gliene imponeva il dovere. Ebbe ben 
presto a disingannarsi, e fece dire che non voleva 
la presidenza ; questa tattica di disperazione è 
generalmente usata dagli uomini il cui buon suc- 
cesso è impossibile in un movimento politico , 
specie di applicazione dell’ antica favola. Qual 
lezione per gli animi superbi 1 So bene che spesso 
è orgoglio io isolamento ; crea 1' uomo un al- 
tare a se stesso e lo adorna di fiori, si prepara 
corone per sagrificare, pontefice orientale, con- 
sacrato dalle mani di lady Slanhope, la vecchia 
pazza dei deserti della Siria. 

In questa divisione generale di partiti e di opi- 
nioni, i repubblicani politici speravano trionfare 
mediante 1* azione amministrativa : padroni del 
governo e di tutti i mezzi che restano in mano 
a coloro che lo posseggono, ne usavano, ne abu- 
savano essi in profitto del loro candidato , il 
generale Cavaignac. È da conoscere, a quell’e- 
poca, qual era il senso delle circolari indrizzate 
a’ prefetti, e i comandi imperativi emanati dal- 
1’ amministrazione pubblica! La- posta era ogni 
giorno gravida di circolari, di libelli e di cari 
catare; ogni prefetto ricevea il suo involto spe- 
ditogli per cura de’ ministri. L’ atto il più ar- 
bitrario, e che non avea esempio nel paese, fu 
il ritardo di cinque ore sperimentato da’ cor- 
rieri il 6 dicembre, perchè potesse spedirsi un 
Monitore corretto e stampato in numero di mille 

15 
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copie. L’ordine partì da’ ministri e fu eseguito 
dalla direzione generale delle poste, un repub- 
blicano puro (credo Stefano Arago); nello stato 
degli animi, era ciò un compromettere strana- 
mente la sicurezza pubblica : poleasi sospettare 
un’altra rivoluzione a Parigi, si fertile di movi- 
menti politici. Un ministro che si fosse permessa 
simile enormità sotto un governo regolare sa- 
rebbe stato sottoposto ad accusa; e frattanto la 
cosa parve la più semplice e la più legale ai 
repubblicani politici. Il Nazionale e la Rifor- 
ma si degnarono appena di dar ragione di quel 
fatto: « L giornali realisti avean mandato il ve- 
« leno, era stato necessario opporre il conlrove- 
« leno ». Ecco il bel motivo di spiegare e giu- 
stificare il ritardo de’ corrieri, le perdite e i ter- 
rori del commercio ! Ecco ciò che in tuono so- 
vrano di comando ebbesi la degnazione di dirci. 

Un partito che permetteasi cotesti atti illegali 
esponeasi a grandi rappresaglie nello avvenire: 
indicava esso la strada che potea battere qua- 
lunque dittatura. A vero dire , i repubblicani 
politici giuocavano tutto per tutto; questo ritardo 
di partenza di posta corrispondea precisamente 
al primo giorno elettorale, e non voleasi restar 
privi dell’azióne morale che la stampa ministe- 
riale potea esercitare sulla scelta del presidente. 
Parea che la protezione del cielo, al contrario, 
favorisse la opinione opposta al generale Cavai- 
gnac. Questa opinione prendea precisamente le 
sue forze nelle campagne; ad impedirne tutta la 

} >otente attività, la legge costituzionale avea fissata 
a elezione definitiva al cantone; era stata re- 
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spinta la idea semplice e primitiva delia comune, 
che avrebbe molto agevolato il voto del paesano.. 
I repubblicani politici , speravan dunque sulla 
neve, su i geli per ismorzare lo zelo e l'entusia- 
smo delle campagne , e per disposizione della 
Provvidenza, avvenne che, durante la elezione, 
il tempo fu sì dolce, sì temperato da un soffio 
di primavera, che i paesani poterono accorrere 
da ogni dove a deporre il loro voto nell’urna: 
vi si recavano in processione col sindaco e il cu- 
rato alla testa, come se avessero a compiere un 
gradito dovere l Pochi rumori, nessuna sommos- 
sa. Parea fossero corti della scelta del loro can- 
didato di predilezione , il nipote dell’ impera- 
tore, la idea d'ordine, di eroismo, di nazionalità. 

II giorno 12 conobbesi qualche cosa de’ risul- 
tamene de’ voti poco propizi al partito de’ re- 
pubblicani politici e al generale Cavaignac. Do- 
vunque maggioranze in massa pel principe Luigi 
Bonaparte : a Parigi stesso la elezione fu appena 
disputata; tre candidati furon veramente oggetto 
dello scrutinio: il principe Luigi, il generale 
Cavaignac e Ledru Rollin; non teneasi conto nò 
di Raspai!, nè di Lamartine che ottennero ap- 
pena un migliajo di voci. I dipartimenti che più 
si pronunziarono per Napoleone Bonaparte fu- 
rono, l’Ain, centoventinovemila settecento tren- 
tuno voci ; la Charenle- Inferieure , centomila 
duecento sessantadue voci; il nord, centoseimila 
trecento cinquantaquattro voci ; la Senna-lnfe- 
riore , cento quarantaseimila ottocento ventotto 
voci; la Somme, eentoventottomila. I dipartimenti 
che,.- al contrario, si pronunziarono pel generale 
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Cavaignac, furono le Ardenne, cinqunntottomila 
ceniovemiquaitro voci ; le Boccho-del-Rodano , 
quarantacinquemila voci ; la Mosella, quaranta- 
settemila. Ledru-Rollin ebbe il maggior numero 
di voci, nelle Bocche-dei- Rodano, trentacinque* 
mila , la Costa-d’ Oro, dodicimila cinquecento; 
il Lot-et-Garonne, diciottomila, Parigi, ventisei- 
mila. 11 Mezzogiorno , paese nel tutto realista , 
votò per le opinioni estreme, sino al socialismo. 

Il risultamento definitivo, il reassunto finalmente 
de’ voti diè al principe Luigi Napoleone Bona- 
parte cinque milioni novantncinquemila ottocento 
dieci voci, e al generale Cavaignac un milione tre- 
cento sessantaduem ila quattrocento novantanove. 

Il successo era sì decisivo, sì completo, che 
non dava luogo al menomo dubbio, alla più pic- 
cola incertezza; la Francia erasi pronunziata coir 
tale unanimità , che il partito de’ repubblicani 
politici fu obbligato a cedere a tale ascendente. 
Non era ad illudersi , il voto del 10 dicembre 
era quasi un 18 brumaire morale : il principio 
dell’unità, dell’ordine manifestavasi in favore del 
principe Luigi Napoleone con forza tale che re- 
sistervi era impossibile. La Francia rivendicava 
i suoi dritti contro il 24 febbraro, ed era in ciò 
che il partito democratico erasi gravemente in- 
gannato : si può sorprendere un paese con l’astu- 
zia ocon la violenza; ma in questo caso non gli 
si dee domandare la sua opinione col suffragio 
universale; vi sfugge questo suffragio, perchè il • 
sentimento pubblico è sempre libero c sponta- 
neo. Poiché gli uomini del 24 febbraro volean 
tanto imitare la Convenzione, avrebbero dovuto 
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risovvenirsi che il suo primo atto , dopo votata 
la costituzione del 1793, fu di sospenderla e di 
stabilire la dittatura. Un popolo quando è con- 
sultato risponde col suo voto ; la Francia che 
non era democratica , invocava un potere forte 
in mano di una intelligenza ferma e moderata; 
il voto del 10 dicembre ebbe questo significato. 
Fu esso il ritorno della Francia verso un rego- 
lare governo. 


Il corto periodo già compreso in questo lavoro 
storico è certo il più curioso de tempi moderni 
pel carattere generale delle opinioni, per la stra- 
nezza de’ principi del governo e per la organiz- . 
zazione de partiti. 

La lugubre epoca del 1793 avea sparso più 
sangue e meno idee; erasi veduto un certo prin- 
cipio d’ordine tra i giacobini; il governo era ob- 
bedito da tutti con la sommissione degli schiavi 
d’Oriente. La Convenzione avea proclamato il ri 
spetto della proprietà, e dichiarato fuori la legge 
qualunque individuo che si facesse a parlare di 
legge agraria. 

I cento giorni avean avuto del pari il loro ca- 
rattere disordinato : una rivolta di soldati e di 
sotto-tenenti; un governo rovesciato da un colpo 
di mano, tradito da coloro medesimi che dovean 
difenderlo ; la lotta de’ partiti giacobino e na- 
poleonico; uno splendido entusiasmo di armata 
accorrente alla pugna in Waterloo , per morire 
sotto gli occhi del suo Cesare, del suo impe- 
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ratore; la ignobile opposizione de’ patriotti e dei 
rivoluzionari; poi la caduta dell’uomo del destino, 
e la invasione fatale della Francia. Ma durante 
questa nuova fase storica, sempre lo stesso ri- 
spetto alla proprietà, alla famiglia, all’ordine so- 
ciale; un gran tumulto ne’ fatti, ma una gerar- 
chia rispettabile nelle idee. 

La rivoluzione di febbraro distinguesi da tutte 
P epoche anteriori , presentasi sotto un aspetto 
più -pericoloso ; non ha essa supplizi politici , 
proclama anzi l'abolizione della pena di mone 
(è questo il suolato onorevole); non confisca le 
proprietà ; non proscrive alcuno. Ma questa 
rivoluzione, azzardosa per le idee, attacca tutto 
lo stato sociale; le teorie mettono in forse ogni 
cosa, non più solamente la fede, la religione del 
paese, come avea fatto la scuola filosofica del 
xvin secolo, ma la famiglia, la proprietà, la ge- 
rarchia dello Stato. Così blandamente , con le 
apparenze della fratellanza, dissemina essa odii 
profondi , antagonismi incurabili ; se non alza 
patiboli, proclama la guerra civile, la insurre- 
zione. Le diverse classi formano nazioni sepa- 
rate che si combattono : il povero detesta il ricco, 
l’artigiano il padrone; sguardansi gli uomini con 
occhi diffidenti, odiosi, posizione tanto più peri- 
colosa quanto che può aver la durata della guerra 
sociale di Roma ! 

Questa rivoluzione di febbraro è stata consi- 
derata da tutti gli scrittori come un fatto impre- 
veduto, siccome è stato detto, o come una sor- 
presa; io sostengo, al contrario, che nessun’ al- 
tra cosa è stata mai più conseguente, più logica. 
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- meglio derivata da’ fatti anteriori; e che fu un 
beneficio della provvidenza del cielo il non sen- 
tirla scoppiar prima sul capo di tutti ! Forse 
che i pubblicisti, i giornalisti, gli storici che da 
trenta anni han corrotto i sentimenti del popolo, 
gli oratori che dall’alto della tribuna han dato 
lezioni di rivolta e di banchetti sediziosi , non 
sono i veri colpevoli di questo gran fatto di per- 
turbazione nella società? Furono storici che tra- 
scinarono la gioventù ad ammirare Danton, Ca- 
millo Desmoulins, a passionarsi per Saint-Just, 
e questi uomini d’ingegno e di cognizioni ; di- 
venuti politici moderati, si maravigliano de’ frutti 
nati da’ semi sparsi da loro medesimi ! U uni- 
versità non ha camminato, certamente senza vo- 
lerlo, nelle vie della democrazia? i di lei pro- 
fessori non insegnavano la propaganda del vec- 
chio liberalismo? E il collegio di Francia, fon- 
dato da Francesco i° echeggiava di declamazio- 
ni contro la monarchia. Bisognava esser ciechi 

f >er non vedere il grande abisso scavato dal pro- 
etariato moderno. 

Questo pericolo minaccioso, risale alla costi - 
tuente del 1791, al disordine eh' essa gittò nel 
bello ordinamento de’ mestieri, opera primitiva 
del preposto Boisleve, e sì mirabilmente rettifi- 
cata dalle ordinanze di Luigi xi. Allo spirito di 
soccorso, di mutualismo religioso e di vera fra- 
tellanza, la costituente sostituì l'egoismo, ^iso- 
lamento. Di là due fatali conseguenze di disor- 
dine : le società segrete e i clubi. La brama di 
associazione è sì naturale all’uomo che quando 
egli non la trova paternamente ordinata, la va 
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a corcare nei complotti e nell’agitazione; le so- 
cietà segrete sostituironsi alle confraternite, e i 
elubi agli antichi parlatori pei borghesi. 

L’artigiano delle corporazioni nell'antica so- 
cietà era preso dal suo nascere, e. le confrater- 
nite non lo lasciavano che alla tomba (dal bat 
tesimo al viatico, secondo là espressione degli sta- 
tuti). Dopo la rivoluzione che è divenuto il po- 
vero artigiano? Gli si corrompe il cuore con le 
idee, procurasi di esaltarlo nelle sue convinzioni, 
è lanciato nella società, per poi reprimerlo con 
la violenza. Cosa è oggigiorno la condizione dei 
lavoranti, ove rinviensi il mutualismo e la vera 
fratellanza ? Ciò che si è fatto loro apprendere 
da trenta anni è l’arte delle barricate; e di tale 
insegnamento, i più colpevoli non sono quelli 
ch’espongonsi alle fucilate, ma i teorici che hanno 
insegnato i principi della resistenza e della in- 
surrezione legittima, gli storici che han descritto 
con entusiasmo il come facevansi le barricate ai 
tempi della Lega e della Fronda. Si ebbero libri 
scritti su questo argomento da conservatori. 

E poi non volete che sia ben logica la rivo- 
luzione di febbraro? La società vi era perfetta- 
mente preparata dalla stampa, dalla tribuna, dagli 
uomini stessi del governo; ciò che dee recar me- 
raviglia è che un fatto così predisposto non sia 
prima accaduto. Più di un conservatore del 1847 
ci avea provato ne’ giornali che Io insegnamento 
delia Università era perfetto, che il Collegio di 
Francia non avea che professori religiosi, e che 
la gioventù delle scuole era monarchica; storici 
della rivoluzione (ugualmente conservatori) avean 
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provato che la Convenzione avea regolarmente 
operato nel confiscare i beni degli emigrali (ciò 
contro la proprietà); che gli assegnati eran cosa 
mirabile (ciò contro il credito), e che il divorzio, 
lo indebolimento dell’autorità paterna , l’aboli- 
zione della primogenitura, eran belle conquiste 
della rivoluzione ( ciò contro la famiglia ). Le 
masso avean serbato memoria di tali insegnamen 
ti , se aveanli dimenticati i professori ; esse ne 
fecero l’applicazione al febbraro dopo i ban- 
chetti, ai quali aveanli chiamati a suono di tromba 
altri conservatori. 

La logica è inflessibile. Da chi fu preservata 
questa società nel maraviglioso voto del 10 di- 
cembre? Dal paesano : e perchè restò aperta que- 
. sta via di salute? Perchè i cattivi libri dell’ an- 
tico liberalismo non avean penetrato ne’ campi; 
perchè l’azione del- curato non era ancor morta; 
perchè l’onestà del coltivatore non era stata per- 
vertita dal contatilo de’ pessimi libri. E però ve- 
dete con quale perseveranza lo spirito rivoluzio- 
nario si adopera a corrompere le campagne, per 
trascinarle alle sue idee. Non v'ha cosa che può 
lottare contro questa tenacità del male che pre- 
para le malyagge passioni con almanacchi, can- 
zoni, ignobili dialoghi, o corrispondenze dema- 
gogiche. 

Qual rimedio, mi si dirà, contro questa azione 
della stampa? Il rimedio, io mel so bene; ma 
niuno ardirà tentarlo , volerlo , perchè le false 
idee stanno alPalto come al basso della scala, e 
perchè bisogna aver coraggio per combattere le 
cose già ricevute. Noi ci troviamo presso a poco 
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al punto in cui trovavasi il re Luigi xv : dopo 
aver tentato di lottare contro lo spirito di distru- 
zione e contro la filosofia del secolo xvm , si 
trasse in disparte dicendo : « Dopo di me il di- 
« luvio ». 

La circostanza attuale per coloro che non vo- 
glionsi illudere non è che una sosta nel tremore 
di un gran disordine. La società francese è sem- 
pre tanto inclinata al piacere , alla fiducia che 
si apprende alla speranza del riposo con trasporto. 
Quando si compiè la rivoluzione del 1830, cercò 
essa I’ ordine ugualmente e la quiete; la borghesia 
si credè padrona della posizione dopo la vitto- 
ria sulle, barricate repubblicane del 1832. Chi 
non credea, chi non dicea vinta completamente 
la idea democratica ? Ebbene questa idea , che 
parea stasse al di sotto, ha ripreso la società ; 
essa T ha travagliata con un' attività , con una 
destrezza maravigliosa ; ha fatto suoi complici 
uomini di merito: storici, deputati, poeti, pro- 
satori: E orgoglio, la debolezza, la corrente delle 
opinioni han fatto il resto. 

In questo momento le idee che ci sembrano 
le più strane son messe in campo allo stesso fine; 
la stampa socialista combatte la società repub- 
blicana, come la stampa democratica ha com- 
battuto per diciotto anni la società monarchica. 
Noi non veggiamo il pericolo medesimo alla fine 
di questa nuova lotta: e frattanto chi avrebbe mai 
detto in luglio 1832 che avremmo la repubblica 
al 1848 ? Ci serva di lezione questa esperienza: 
oggi che la forza della società riposa sul suf- 
fragio di tutti, debbonsi da tutti prevedere e 
comprimere i complotti. 
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La più grande guarentigia contro il ritofno 
degli errori, delle follie e delle violenze di che 
ci ha salvato il 10 dicembre, trovasi, non pinV 
negarsi , nello spettacolo stesso de’ tempi dei 
quali abbiamo descritto la storia. Vi abbiamo 
veduto in azione le tre grandi scuole del par- 
tito democratico: 1° la più avanzata , il sociali- 
smo, ha avuto una tribuna aperta e i decreti del 
governo provvisorio a sua piena disposizione. 
Luigi Blanc è stato il signore sovrano degli ar- 
tigiani di Parigi ; egli ha potuto ravvicinare , 
organizzare: ma, nel vero, che ha fatto ? Dove 
sono le sue opere? Quai capitali ha messo in- 
sieme ? quale associazione ha creato ? L’ artigiano 
nelle sue mani è stato più felice quando egli 
promovea la infingardagine e il disordine delle 
dimostrazioni ? Ho troppa fede nel talento del- 
l’uomo per credere che Luigi Blanc volesse riu- 
scire a questo; ma il tristo risultamento di un 
gran vagabondaggio fu opera sua. Furono le 
dottrine del Luxembourg che portarono la ne- 
cessità delle officine nazionali. 

• 2° La Montagna, che fu la seconda scuola, 
partecipò grandemente al potere dal 24 fefybraro 
al 24 giugno, e può dirsi che coi clubi ne fu 
padrona quasi assoluta sino al 15 maggio, pre- 
standovi il suo concorso Ledru-Rollin. Ci è le- 
cito dunque domandarle quali furono le sue 
opere. Mostrò essa altro che spirito di corru- 
zione e di disordine ? Cotesti oratori che di- 
ceansi eredi della Montagna del 1793 , ebbero 
forse una scintilla di quella energia degli eroi 
sanguinosi di quell’ epoca fatale? Percorrere in 
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precessione le strade, alzar gridi strani o ridicoli, 
piantare alberi di libertà, declamare ne’ clubi, 
accompagnando queste grandi opere di pranzi 
frequenti al palazzo comunale: questa fu la parte 
che recitò la Montagna del 1848. Dimenticava 

10 invio de’ commissari nelle provincie e i de- 
legati de’ clubi per le elezioni. Può dunque ben 
dirsi che il governo de’ montanari andò perduto 
o per la sua impotenza o per la sua sterilità. 

3° La terza scuola fu quella de repubblicani 
politici i quali , dopo di aver tenuto un posto 
secondario con timidezza , presero la direzione 
assoluta del governo dopo il 15 maggio, e so- 
prattutto dopo il 2‘ì giugno. Dovean questi avere 
una certa esperienza degli affari, acquistata da 
una polemica di venti anni. Avean figurato as- 
sai tempo da capi-scuola, da sapienti economisti 
e politici; chiamati da una fortuna maravigliosa 
al governo della società , non era forse quella 
la occasione di applicare le vaste dottrine della 
loro scuola tanto perfetta? Padroni assoluti dello 
stato delle cose, senza ostacolo alcuno, a fronte 
di una società sì avvilita da correre ad essi spon- 
tanea, obbediente, che fecero mai di nuovo e di 
grande? Non conosco una collezione di uomini 
più mediocri e con idee più sterili di finanza, 
di economia politica, di amministrazione: pieni 
di una nullità superba, non presero del potere elio 

11 sol godimento. Leggansi gli atti del governo 
provvisorio e le considerazioni che li precedono 
durante quella dittatura , e si vedrà la medio- 
crità pretenziosa di quella fazione. Un partito 
può di tutto giustificarsi, menochè del ridicolo 
e della nullità. 
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Aggiungete gli alti i più odiosi , i più arbi- 
trari: dazi imposti senza il concorso del potere 
legislativo, bancarotta parziale , sospensione di 
giornali , imprigionamenti arbitrari, consigli di 
guerra, proscrizione in massa su i pontoni. Im- 
morale spettacolo, veder uomini ehe hanno per- 
vertito una generazione, avvilirla, condannarla; 
pretesi amici del popolo, gli han fatto un male 
da cui non potrà riaversi. Pur tutta via, un bene 
è nato dal passaggio de' repubblicani' politici 
per gli affari, ed è lo aver dato, col loro esem- 
pio, a qualunque futuro governo regolare la più 
grande latitudine di comprimere e di punire : 
qual misura repressiva non si potrà oramai le- 
gittimamente usare contro di essi? Una forte au- 
torità , quando il voglia , potrà d’oggi innanzi 
osar tutto , ricordando gli esempi del governo 
provvisorio, della commissione esecutiva e della 
dittatura del generale Cavaignac. Potrà essa sem- 
pre rispondere: « Come faceste voi ». 

E così la democrazia, nello spazio di sette mesi, 
preparando la decadenza e la ruina del paese, 
ha fatto uso delle tre scuole d’ uomini di che 
andava superba: 1° i corifei del socialismo, a* 
gitatori sterili che non han prodotto che gf’inse- 
gnamenti del Luxembourg, l'arresto generale del 
lavoro, le officine nazionali, i banchi di cam- 
bio e del popolo, e l’associazione degli artigiani 
sventuratamente rovinati; 2° i montanari che si 
sono manifestati con le violenze, la corruzione 
de’ fondi segreti , le missioni dipartimentali, il 
disordine delle strade, della polizia, la gioja degli 
alberi della libertà c le taverne del palazzo co- 
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munale ; 3° finalmente , la terza e pretensiosa 
scuola de’ repubblicani politici , che si è mo- 
strata dispotica, impotente, sterile, in presenza 
di una società la quale non opponeale altro osta 
colo che la sua forza d’inerzia. Fu ben trista la 
prova cl»e si è fatta; possa almeno servire d’in- 
segnamento 1 

•Volgendo uno sguardo attento sull’Europa, si 
può dire ugualmente che mai in nessun’ altra 
epoca ha essa subito una crisi più grave. Il pe- 
ricolo è stato breve , ma immenso; non tratta- 
vasi di vincere un conquistatore, di opporre ar- 
mate ad armate; in questo caso si può restar 
vinto, ma si tratta. Il pericolo dell'Europa ve- 
niva da molte cause, la corruzione politica della 
borghesia, la specie di allucinazione che la spin- 
geva a far causa comune col partito rivoluzio 
nario in virtù d’idee costituzionali; lo spirito di 
nazionalità suscitato dalla erudizione a vantag- 

f ;io del disordine; la poca fiducia che ispirava 
'armata, già in via di corruzione per opera delle 
società segrete e della propaganda. Quando si ha 
in mano una forza amica, sicura, un’ autorità 
sa quel che può , e quali limiti non deve ol- 
trepassare; ma quando la stessa forza repressiva 
è incerta, chi può compromettersi della repres- 
sione? chi può dire : Io vincerò il principio de- 
mocratico insorto. 

In tale posizione trovossi 1’ Europa nel pe- 
riodo dal primo marzo a novembre 1848, quando, 
per T azione della propaga nda segreta, scoppia- 
rono insieme le insurrezioni d' Italia, di Berlino, 
di Vienna. La sorgente di cotesta agitazione era 


Digitized by Google 


E I GOVERNI OELL’ EUROPA 243 

indubitatamente Parigi, ma 1’ alimento che le diè 
vita e forza, fu la borghesia ingannata; separan- 
dosi dalla monarchia paterna che ne costituiva 
la forza, essa prestò mano alla rivoluzione; s’in- 
namorò dovunque delle assemblee rappresenta- 
tive , delle dottrine della sovranità del popolo. 
I governi regolari furono obbligati a cedere a 
questo impulso venuto dalle frontiere di Francia 
col manifesto stupido ed agitatore di Lamartine. 
L’ abilità de' governi fu allora di separare 1’ ar- 
mata dalla borghesia , e di lasciar questa alle 
prese col partito democratico insorto. Il miglior 
mezzo di correggere la classe mezzana dal disor- 
dine , è lo abbandonarla a se stessa nella sua 
lotta con la democrazia; la borghesia in breve 
tempo è sì nauseata, sì stanca che ritorna con 
ansietà al governo paterno. Ciò avvenne più che 
altrove a Berlino, popolo di borghesi, di dotti, 
di scuole; il re si circondò dell’armata , come 
avea fatto ugualmente 1’ imperatore a Vienna. 
Oramai più nessun contatto col popolo; i governi 
calcolarono sulle follie del partilo democratico; 
non ne fu penuria, e Io spavento bentosto invase 
i petti della borghesia. Era questo disinganno che 
i governi regolari aspettavano per operare; co- 
minciò F ufficio dell’ armata; la vittoria ne coronò 
F energia. 

L'armata per ogni dove ha salvato la civiltà 
dell’ Europa; la sua forte gerarchia ha preservato 
una società che non avea più legami e credenze. 
Dalle barricate di giugno a Parigi ha principio 
la reazione vigorosa; quanto più disordine avea 
portato in Europa la rivoluzione di febbraro , 
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lanio più produsse marnvigliosi risultamene di 
repressione, in tutte le capitali agitate.questa bella 
e subitanea resistenza deli' armata. Si potò allora 
operar con vigore : Berlino e Vienna restaron 
purgate dello spirilo rivoluzionario. 

Dal punto di vista diplomatico, questo periodo 
vide compiersi un gran fatto: il ravvicinamento 
sincero de gabinetti , scevro di ambizione e di 
conquista. Nei tempi pacifici, le quistioni di ri- 
valità sorgono da se stesse; ciascuna potenza ha 
le sue tradizioni, i suoi precedenti, il suo avve- 
nire: di là talune diffidenze tra le politiche se- 
parate delle grandi corti. In presenza di un pe- 
ricolo comune dovettero queste svanire; 1’ Eu- 
ropa vedeva bene il doppio carattere della ri- 
voluzione di febbraro, che contenea in se stessa 
la guerra contro tutti i poteri regolari; un violento 
attacco contro la proprietà, e la propaganda ne era 
il vigoroso strumento. A questa propaganda biso- 
gnava opporre la unione de’ gabinetti dazione 
delle armale. Le negoziazioni furono intavolale su 
queste basi; la Santa-Alleanza ebbe il suo pro- 
gresso e la sua applicazione la più solenne. E fu 
anche questo che salvò l'Europa. 

Aggiungo che deriverà da questa trista avven- 
tura, provocala da pochi uomini, una ricostitu- 
zione formidabile delle sovranità che il fatto di 
febbraro avea tentato di rovesciare; la Russia è 
oramai chiamala ad esercitare una preponde- 
ranza superiore su i fatti generali della politica; 
La Polonia è definitivamente ad essa acquistata. 
L’Austria esce dalla crisi con un'armata di soi- 
centomila uomini, con la supremazia sull’Italia, 
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é con un grado di forza da lei mai sin allora 
raggiunto. La Prussia può gittare armate in Ale- 
magna e tenervi guarnigioni da Bade sino ad : 
Amburgo. Giammai la preponderanza de’ grandi 
Stati fu più estesa. 

In questo movimento generale di ascensione 
de' gabinetti , è doloroso il vedere la posizione 
difficile che han creato alla Francia gl’ impru- 
denti di febbraro un grande stato prende at- 
titudine politica considerevole per la guerra , 
per le alleanze , per la sua forza morale : la 
guerra? non poteasi oramai più farla contro 
una sola potenza , giacché si avrebbero sulle 
spalle tutte le altre; 1’ Europa procederebbe per 
coalizione, ciò che forma un deplorabile dritto 
pubblico per la potenza che è destinata a su- 
birlo. Le tre forme di governo che si succes- 
sero da febbraro sino al 10 dicembre, decla- 
mano molto e non operano che sotterraneamente 
con una propaganda timida e loquace; suscitano 
essi le passioni rivoluzionarie, e non favoriscono 
in niente la gloria e la preponderanza della Fran- 
cia. Quale alleanza oramai può esserci offerta? 
qual progetto comune potrebbe tentarsi? È que- 
sta la fatalità di un sistema che , dilungandosi 
troppo dalle basi del dritto pubblico europeo, 
non può nulla fare che in virtù delle sue pro- 
prie forze, e in un isolamento assoluto ; dovea 
esser questo il destino della Francia? La storia 
delle nostre alleanze era quella della nostra po- 
tenza politica, delle nostre conquiste. Fu giusto 
abdicare definitivamente il passato? Per la prima 
volta, negli affari politici, si è veduta una na- 

16 
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zione, ricca di ricordanze , rinnegarle tutte ad 
un tratto per gittarsi nelle realità brute e demo- 
cratiche : il popolo che avea certamente i più 
belli annali del mondo ne sprezzò la storia e 
grinsegnamenti. 

Da ciò quella inferiorità, e direi quasi quella 
ignoranza di tutti gli agenti diplomatici sotto 
le tre forme di che parlammo. Con la singolare 
prelezione di appoggiarsi sulle masse insorte , 
avean essi inventalo un dritto pubblico a lor 
modo, e quando poi si ebbe a trattare di affari 
positivi, si trovarono muti in faccia al corpo di- 
plomatico, il più abile, il più paziente, che sa 
aspettare e riflettere. Così I’ Europa venne ad 
acquistare superiorità ; non fu condotta a ter- 
mine nessuna negoziazione diplomatica; gli a- 
genti di Lamartine riuscirono inabili a tutto. E 
fu vergogna dopo tante bravale. 

L’abilità più rimarchevole nel corpo diploma- 
tico fu quella dell’Austria; non credo ve n’abbia 
un secondo esempio. Vedetela da marzo a no- 
vembre 18?i8, assalita in Lombardia, in Toscana, 
a Venezia, con Vienna insorta, la Ungheria in 
rivoluzione; rosa dal doppio principio della ri- 
voluzione e delle nazionalità storiche; quegli uo- 
mini di Stato fanno sforzi prodigiosi di pazienza, 
di attività : si opera, si negozia, si temporeggia 
sino a che tutto sia disposto : si fa mostra di 
voler cedere alla Francia che voleva intervenire, 
e si prepara la guerra. Se la monarchia austriaca 
acquista dalla recente crisi una posizione più 
splendida e più energica, sei merita bene, per- 
chè va sempre premialo ciò che è destro, poli— 
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tico e forte; e tale si è mostrato il gabinetto di 
Vienna. 

L’ Europa oggi può dirsi quasi uscita dalla 
crisi; ma la Francia lo è del pari? Quistione as- 
sai grave che va considerata imparzialmente. La 
elezione del 10 dicembre, collocando il potere 
nelle mani di un principe riflessivo e devoto alia 
Francia , ha fatto fare un passo immenso alle 
idee d’ordine e di stabilità : sarò superbo di prò 
clamarlo in un prossimo lavoro; ma è prudenza 
arrestarsi a quest’alta garentia, e la società deve 
addormentarsi in sonno profondo sotto un oriz- 
zonte tranquillo ed azzurro? 

Le cause che han prodotto questa grande per- 
turbazione di febbraro esistono ancora ; la su- 
perficie soltanto si è tranquillata : il senso sto- 
rico di questo paese ò pervertito; si procura ine- 
briarlo di produzioni insensate, di libri immon- 
di; ogni giorno vedesi nascere un’ idea perver- 
sa, progetti frenetici che divengono la buse del- 
]’ educazione del popolo. Conoscendo il partito 
democratico come definitivamente i poteri dipen- 
dono dal suffragio universale, studiasi con an- 
ticipazione di corrompere questo grande speri- 
mento di salvezza. Gl’insegnamenti della miseria 
e della sventura saranno ben presto da tutti di- 
menticati ! Qual valore potrà avere una protesta 
senza eco ? Chi vuol esser destato da un sonno 
dolce e benefico ? Quando la lazza del festino 
passa in giro, la canzone de' morti importuna, 
e la voce del vecchio leggendario riesce grave 
ed ingrata quando annunzia la catastrofe de’ ba- 
roni e de cavalieri. 

FINE DEL QUARTO ED ULTIMO VOLUME 
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